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Non per seguire il costume generalmente invalso 
presso il maggior numero delle direzioni di fogli pe- 
riodici in Italia, le quali si fecero, direi quasi, un ob- 
bligo il dover salutare l'apparire di ogni nuovo anno 
con riforme, 0 con promesse di riforme più o meno 
importanti nelle loro publicazioni; ma sì per aderire 
al desiderio della maggior parte de'uostri associati, ve- 
nimmo anche noi nella determinazione di apportare 
non piccioli miglioramenti a questo nostro periodico, 
specialmente per la parte della compilazione. Quali sa- 
ranno queste migliorie potrà il lettore per sé stesso 
vedere e in questo primo foglio e negli altri che se- 
guiranno. 

L'anno che da pochi giorni fasciammo non è stato 
certo il più prospero per il giornalismo letterario ita- 
liano, come per l'arte in gevere. Abbiamo veduto la 
maggior parte dei giornali di questo genere a vicen- 
da cadere e risorgere, e molti d'essi sparire per sem. 
pre: il nostro ha conunuato non solo le sue publica- 
zioni, ma si è saputo anche tener sempre fermo nella 
sua imparzialità ed indipendenza. Il che se da una 
parte gli è valso a maggiormente procacciarsi la be- 
nevolenza de'suoi associati, dall'altra l'ha posto in istato 
di poter migliorare con nuovi ed operosi collabora- 
tori la sua redazione. E fara ancora ch'esso pussa ces- 
sare dalle sue colunne alcune frivolezze che vi pre- 
sero posto in questi ultimi tempi, più per lo stato d'ab- 
bandono in che erano venute le lettere in Ialia che 
per puca cura della direzione. 


Crt catia 


Avendo il sig. Cesare Vitaliani rinunziato pei suoi 
particolari interessi alla gestione di questo giornale, 
ed essendo stata essa gentilmente assunta dal nostro 
collaboratore sig. Luigi Vairolido, da ora innanzi le 
lettere e i gruppi da inviarsi franchi per la posta du- 
vranno avere il suo indirizzo. 


IL LIBRO DEI RICORDI 
Nuovissima Commedia in 5. Ati 


DAVIDE CHIOSSONE 


Espressamente scritta per la drammatica Compa- 
quia condotta e diretta da Luigi Bellotti-Bon , e 
dalla stessa già rappresentata in A sere consecutive 
al nostro Teatro Valle. 

— 


Vogliamo un teatro italiano, tuona da qualche tempo 
il giornalismo, vogliamo un teatro italiano. Nè questo 
patriottico grido rimase infruttuoso, che una ben folta 
schiera di scrittori scese operusa nell'arringo teatrale, 
e quasi colta da un febbrile fremito per l'abbiezione in 
cui giacevan le patrie scene non arrestossi a semplici 
tentativi per raggiungere il desiato risorgimento ; ma, 
quasi avesse voluto espiare la passata inerzia, si diede 
a migliorarne le condizioni, cd osò tentare radicali ri- 
forme, scuntendo ed atterrando ove era d’uopo le an- 
tiche regole ed i vieti precetti dell'arte. Da ciò l’uni- 
tà d'interesse che molti scrittori contemporanei vogliono 
subentata alle tr classiche unità di tempo, di luogo, 
e d'azione che mal risponderebbero alle esigenze ed al 
progresso di un secolo, nel quale il vapore , l' elettri- 
cismo, e fa fotografia fece variar d'aspetto ogni cosa; 
da ciò la tragedia romantica, che seguendo le orme del 
Monti e del Pellico, fa succedere uno stile appassio- 
nato e commovente al robusto e classico dell'Astigiano; 
da cio infine fa commedia sentimentafe che rivendica 
la facoltà (accordata linora esclusivamente al dramma) 
di muovere al pianto, non essendovi regola che stabi- 
lisca it limite che separi e distingua la Commedia dal 
Drimuima. E siccome in questo scomporsi e riunovarsi 
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del teatro italiano mal si rivelano le nuove regole che 
vorrebbonsi dai più imporre; e ciò per difetto di un 
genio che dotato di un ingegno eminenente detti un /eatro 
comico , atto a fornire gli clementi di nuove e stabili 
regole, come nello scorso secolo fece il Goldoni , che 
con le sue opere dava il bando alle produzioni a sigg tto, 
alle ombre,alle fantasma gorie;così in masicanza di piuve- 
ri e saldi precetti resta fra gli antichi solo, fermo ed in- 
crollabile quello, che tragedia, dramma e commedia al- 
tro non significano che Arte e che questa non può 
andar disgiunta dalle trè condizioni essenziali del vero, 
del buono e del bello. Del vero come materia , del 
buono come scopo, e del bello come forma, intesi que- 
sti tre vocaboli nel modo che acce@nizino, e senza so- 
verchio rigore metafisico.Che se inwgui ramo di fettera- 
tara influisce potentemente if busno ed il cattivo gu- 
sto a render più o meno perfetta un'opera, molto più 
influisce nelle opere sceniche , ove talvolta trascurati 
gli antichi precetti drammatici , 6 dimenticate perfino 
le basi fondamentali di ogni composizione teatrale, il 
vero cioè, il buono ed il. bello, poggiano invece so- 
pra una effimera ed abbagliante base che chiamasi ef- 
fetto teatrale, e l'esito delle quali totalmente dipende 
dal buono o dal cattivo gusto con cui i caratteri e le 
situazioni sceniche vennero nelle produzioni collocate. 

Ciò premesso è positivo che fra gli autori che tutto 


sacrificano all'effetto teatrale; niuno-ve*te-ha in Ialia, 


che lo faccia con miglior riuscita e con maggior buon 
gusto del genovese Divine Ciossone, e ne fan fede La 
Sorella del Cieco, La Suonatrice d'arpa, La Fioraja, 
La figlia del Corso, L'ultimo addio, ecc: ed in parti- 
colar modo la sua nuova commedia in 5 aui £l libro 
dei ricordi che ha ottenuto sulle scene del nostro tea- 
tro, Valle festevole accoglienza , e di cui ci piace ri- 
portare l’argomento. 

Giuseppe vecchio commerciante (Gaetuno Vestri) ha 
una nipote chiamata Luisa (Elena Pieri-Tiozzo) orfana 
di padre e madre ed un figlioccio che numasi Achille 
(Luigi Bellotti-Bon) anch'esso dedicatosi con fortuna nel 
commercio, dopo aver lasciato per coniglio del non- 
no Giuseppe, come Luisa ed Achifle lo chiama io , la 
poesia e le lettere. — Il buon Achille che ha lasciato 
l'ideale pel positivo, vede coronati i suoi sudori con 
la prosperità degli affari, ed altro non desidera che 
veder premiato il suo attaccamento pel vecchio non- 
no, e l'amore che nutre per Luisa che nel possesso 
della mano di costei. Anche il nonno Giuseppe va- 
gheggia questa unione che formerebbe la felicità del- 
la figlia di suo figlio, ed egli stesso ne fa la proposi- 
zione a Luisa, couseguandole in pari tempo an moni- 
le con il ritratto di sua madre, ed un 4&bro di ricor- 
di lasciatogli dal padre con ordine di farli pervenire 
a lei solo al momento in cui si dovesse parlare di 
matrimonio. Luisa però non può accettare il partilo 
offertole; nonostante che # ricordi di suo padre fa con- 
siglino a farsi guidare nella scella di un marito dal- 
l'esperienza dell'avolo , e nun ostante che questi mi- 
nacci di abbandonarla e diseredarla. Ma in questo sì 
presenta un tal Cesare (Flippo Prosperi) giovine livns, 
che per due volte domandò , e per due volte gli fu 
ricusata la mano di Luisa perchè discolo , giuwcatore 
e senza-alcun impiego. Eutrato però come primo com- 
messo in una casa bancaria avanza una terza doman- 
da e ricevata una terza negativa ordina alla geovine 
di seguirlo, perchè delusa la sorveglianza d.lia vec- 
chia governante Maria (Curlotta Preda) si è seco lui 
nascostamente legata in matrimonio, profittando di al- 
cuni giorni di assenza del nonno e contro | espressa 
sua volontà. — Questa notizia colpisce come fulmine 
l'ottimo vecchio ed il buon Achille, che scorgono strap- 
parsi dal fianco la loro cara Luisa per opera di un 
perfido ed astuto seduttore. — Questa siluazione sce- 
nica è condotta e trattata dall'autore con sì squisito 
buon gusto da riuscire commoveatissima e del massi 
mo effetto, 


Nel di stesso in cui Cesare rapisce alla sua fami- 
glia Luisa, la sua intrinseca amica e confidente Clo. 
mentina (Emilia Cavallini) va a nozze com | onesto e- 
facoltoso giovine Alfonso (Guglielmo Privato) recando- 
gli in dote una pessima educazione, buona dose di 
lasso e di capricci, e quel che più monta la falsa idea 
che fa donna dev'essere indipendente dal matito, per- 
chè spesso s'incomiucia con una catena di rose e si fi- 
nisce poi con una catena di ferro. Decorsi dieciutto. 
mesi da questi due mal combinati matriminj , scor- 
giamo la povera Luisa espiare cou lacrime continue 
il fallo di un giorno, e far veglie al lavaro per ac- 
cumulare qualche ceutinajo di franchi all'insaputa.del- 
l'iniquo consorte, che. liceaziato dal banchiere presso 
cui era impiegato, passa i giorni e Te notti fra Je or> 
gie al caffe ed alla bisca. È neutre ella pone .in prat- 
tica uno de'consigli paterni rinvenuto nel Libro de'ri- 
cordì, e cioè che qualora il marit» sia traviato la donna 
non deve nè inasprirlo co’ rimproveri , né abbando» 
narlo al vizio; ma col consiglio, con l'esempio e can 
la pazienza deve ammonirlo e correggerio: vediamo la 
Clementina torturare con ghluribizzi e gelosie lo sposy, 
Alfonso in guisa tale che per evitare la compagnia 
della moglie sr dedica totalmente al gioco e si da in- 
braccio ‘ad altre donne. Mentre ciò accade il vecchio 
nonno Giuseppe ha lasciato Genova , e si è stabilito ‘ 
ia Mucsiglia incaricando if suo' figliotcio Achille del: . 
la liquidazione de’suoi affari. Questi però, secondando 
la buona Luisa ne’ suoi sforzi per condurre al retto 
sentiero l’uomo, che in un momento di delirio si scelse ‘ 
a compagno, opera con tutto il vigore per far crede- 
re a ciascuno e particolarmente al nonno assente 
ch'ella è amata e felice, e che Cesare è ravvedulo e 
cambiato. L'amoroso vecchio non potendo resistere ai 
replicati inviti e della nipote e del figlioccio per re- 
stituirsi in famiglia si presenta in Genova , torna è 
suoi, e mentre Cesare resistendo ai cousigli, allé pre- 
gluere ed alle lacrime della consorte fugge per don 
vedere l'offeso suocero non curandosi del suo perdu- 
no, Luisa ed Achille con salutare ingrano riempiono 
il cuore di gioja all'ottimo vegliafdo aspicurandolo del- 
l’irreprensibile condotta di Cesare, ed 'inventaado per 
soprapiù una società commerciale fra Achille e Césa- 
re invenzione, che dà luogo ad una bella scena, piena 
di equivoci fra i due giovani ed il vecchio, scena che 
è però poco naturale e troppo prolungata. 

Ma breve è la loro gioia, stantechè l’usuraio Ria- 
gio (Napoleone Colombino) presentasi per riscuotere una 
cambiale di fr. 600 perduti da Cesare al giuoco , e- 
che Luisa immediatamente paga col frutto delle sue 
fatiche, facendo credere agli astanti averle il consor- 
te lascialo quel danaro per estioguere un ellutto come 
merciale; e la Clementina viene a lagnarsi con l'amica 
della condotta pessima di Alfonso che di e nolte è con 
Cesare alla bisca; e finalmente il gioielfiere che avea 
legato il ritratto della madre di Luisa nel monile do- 
natole dal nonno, qual monile è stato a lui rivenduto 
da un giovine che l'avea ricevuto in pegno dì un de- 
bito contratto da Cesare al bigliardo, saputo il ritorno 
in Genova del sig. Giuseppe gli rinvia il monile che 
già gli apparteneva, II canuto uomo, scoperto L'ingan- 
no, presenti il monile a Luisa ed Achille, rimprove- 
randoli delle loro finzioni , e discacciati tatti da se 
vorrebbe sull’istante ripartire se ua accesso di gotta 
non lo facesse cader malato. Intanto Cesare è al giuoco, 
ed alla sventurata vittima nio resta che presentarsi in 
maschera accompagnata da Achille in mezzo a giuo- 
catoci per indurre con un supremo sforzo il traditore 
a seguirla. E per riuscievi, quando l' usucnio ed i 
compagai di giuoco deridendolo insultano la donna che 
lo conduce seco , per il che toltasi essa la maschera 
dal viso ne nascerebbe un dispiacevole alterco fra Ce- 
sare ed i compagni di dissolutezze, se Achille alzando. 
un bastone in tuono autorevole e minaccioso non hi 
costringesse a togliersi il cappello innanzi "la douna. 
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virtuosa. Situazione sublime e che non può mancar 
di applaudire con entusiasmo chiunque racchiuda un 
cuore in seno. 

Ricondotto Cesare in famiglia ed avvilito per tale 
scandalo ottiene col mezzo di Luisa, che lo implora 
in una scena commoventissima, il perdono dal zio Giu- 
seppe, servendosi per ottenerlo della lettura di alcune 
bellissime massime scritte da suo figlio nel libro dei 
ricordi. Per il che, discacciati per sempre da lui 
tutti gli amici, Cesare diviene Socio di commercio di 
Achille, col quale formerà d'ora innanzi una sola ditta, 
Ed a compire il quadro giunge opportuna una lette- 
ra di Clementina a Luisa, con la quale richiede il 
suo aiuto, essendole stato arrestato per debiti il Con- 
sorte, e confessando di esserne stata essa stessa la ca- 
gione , e dichiarando in fine esser pronta ad imitare 
la condotta dell'amica che tanto bene riuscì a render 
tutti contenti e felici. 

Potremmo notare non essere in questa commedia 
rigorosamente osservali, come dicevamo da principio, 
i precetti dell’arte e non essere l’azione in tutto e 
sempre vera: ma ci rimarremo dal farlo per minuto, 
limitandoci solo ad accennare, per giustificazione di ciò 
che asserimmo, non-esser possibile che all'atto 3.° Cle- 
mentina dopo di aver ricercato di Luisa entri nella sua 
camera a scrivere una lettera al proprio procuratore, 
e quando ne sorte non si curi più di parlare con 
Luisa che si trova presente. Ci piacerebbe corretto 
tale errore che indebolisce sempre più quell'atto, che 
è l'unico debole, mentro negli altri quattro l'effetto è 
cerlo e continuato. 

Sorpassando sopra altri nei che scorgemmo in que- 
sta Commedia, poichè i nei servono talvolta a far ri- 
saltare le bellezze di una produzione, come a crescere 
avvenenza nel volto di una donna, non possiamo chiu- 
dere l'articolo senza notare che oltre la buona morale 
di cui l'autore la fatto sfoggio col massimo buon gu- 
sto in questo Libro di ricordi, uno dei principali, anzi 
il primo pregio di tal commedia si è quello di pre- 
sentare al pubblico le doti eminenti di una donna vir- 
tuosa, ed il potere di una tal donna nella famiglia e 
fuori. Non è la prima volta che il Chiossone ci pre- 
senta a lato di donne volubili ed ambiziose donne atte 
a farci ammirare in esse l' amore, l’abnegazione , la 
forza ed il coraggio nella sventura. Diverso in ciò da 
alcuni moderni commediografi che per carpire qualche 
applauso alla platea, composta esclusivamente di ma- 
schi, hanno il mal garbo di togliere al teatro stranie- 
ro il sistema di dipinger sempre o quasi sempre la 
donna come arca di malizia o sentina di. vizj, il Chios- 
sone ci reca sulla scena italiana l’italiana donna ; fa 
donna a cui il più romantico dè letterati, il creatore 
anzi della letteratura romantica il colebre Giorgio  By- 
ron, facea di berretto come fanno i libertini all’atto 4° 
del Zibro de ricordi, e di cui lasciava scritto questo 
elogio : Le donne italiane sono schiette, buone, franche, 
alla mano : e non conoscono l'affettazione, né le malizie, 
nè le invidie che sono proprie delle incivilite. (Oltr'Alpe, 
o oltre Manica? ) Quando io mi trovo a colloquio con 
una italiana mi sembra di parlare con un fanciullo per 
la ingenuità e per la freschezza dei pensieri e delle ma- 
niere, e con un grande personaggio per la profondità 
dell’osservare, del considerare e del sentire ». Noi non 
sosteniamo che tutte la donne siano in Italia quali le 
descrisse Lord Byron, ma nella generalità ei parlò 
il vero.’ 

Continui dunque il Chiossone a scrivere produzioni 
teatrali come questa , lasciando a parte le esagerate 
stravaganze che rinvengonsi in alcune precedenti sue 
opere teatrali, e noi dimenticheremo volentieri gli ari- 
stotelici precetti dell’arte. 
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SAGGIO 
DELLA VERSIONE POETICA DEI MARTIRI 
DI CHATEAUBRIAND 


PER 


FERDINANDO SANTINI 
Roma Tipografia delle belle arti 1859 in 8. 


Le scrittore più splendido fiorito in Francia al tem- 
po che dicono della ristorazione, è l’autore de' Martiri, 


l'autore di un poema diverso da quelli che si fanno . 


in Italia, ma d'un poema che rappresenta la lettera- 
tura fin quasi alla metà del secolo nostro. Chateaubriand 
a giudizio degli stessi Francesi era d'ingegno vasto 
ma poco inventivo ; sicchè nelle sue cose trovi molto 
artifizio , dovizia e arditezza d'immagini , e un certo 
bello che sa troppo d'’artistico; giacchè non pare che 
la sua anima fosse costantemente inspirata da un'idea, 
la quale più o meno informerebbe tutte le opere sue: 
il libro che porta per titolo René figlio di Werter, non 
somiglia ai Martiri, 

Nella lingua francese, allorchè lo scrittore sollevasi 
arditamente, la prosa somiglia alla poesia , e sovente 
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pure, la poesia somiglia alla prosa per troppa unifor- 
mità. Nei Martiri havvi quasi sempre istinto drimma- 
tico, molla parte immaginativa , descrizioni , episodi, 
un far poetico; sicchè quantunque l'originale sia det- 
tato in prosa, in italiano rion può esser tradotto che in 
versi, 

La versione prosaica serve per far conoscere agli 
Italiani il chiarissimo scrittore francese ; ma come 
corpo letterario, non si potrebbe mettere fra le cose 
nostre senza pericolo di frantendere l'indole di nostra 
lingua. Per questo il signor Ferdinando Santini, nel- 
l’intendimento di accrescere la letteratura patria con 
quell'opera che ha fatto il giro del mondo, come si 
accrebbe con quelle di Omero, di Milton, di Schiller, 
di Moore, si deve dire, non già che abbia fatto bene 
a farne una versione poetica, ma piuttosto che ha 
usato l’unico partito che aveva, Ma non pochi de'no- 
stri contemporanei hanno preso il frivolo vezzo di gri- 
dare a testa e a gola contro i poeti; anzi contro tutti 
gli studiosi delle buone lettere. Sarebbe utile rispon- 
dere brevemente a costoro che ripetono: in ogni scrit- 
tura bastore il concetto, senza badare alla forma che 
non è altro che le vesti; se non fosse noto essere que- 
sta, usanza di quelli che avendole troppo disadorne 
e cascanti, pretendono vendicare col disprezzo la pro- 
pria povertà, nè soffrire in pace la vista di chi le ha 
migliori. E poi dicono, che è inutile la poesia iti tempi 
civilissimi ne'quali non abbisogna commuovere e per- 
suadere, ma convincere, e tulto farsi per via di ra- 
gioni. Dunque Anacreonte è Pindaro ; Virgilio è Ti- 
bullo; Parini, Monti, Manzoni e Nicolini cantarono ai 
barbari, e il poeta non sa accoppiare l'intelligenza con 
l'affetto? Lo stesso Chateaubriand, chiaro come publi- 
cista e filosofo, splendido come uomo di molte lette- 
re, massime per quest’ opera di cui annunziamo la 
versione , ebbe onori, carichi sommi ; fu ministro di 
stato, ambasciatore. AI contrario secondo l'uso che corre 
altrove , avrebbe appena guadagnato una cattedra di 
umanità, o un diploma accademico. Bisogna dire la 
verità; la nazione che ha sempre fatto assai conto de- 
gli ingegni, e ne fa tuttavia, è la patria di Chathcau- 
briand ove anche adesso hanno riputazione e qualche 
cosa anche meglio; in altri paesi, da quelli stessi che 
tutto imitano dalla Francia , son riguardati con aria 
beffarda, per consiglio instillato , più che dato a pa- 
role, non so da chi. Io non mi diparto da coloro i 
quali tengono che a‘ di nostri una poesia vuota, che 
non miri a segno elevato, e non susciti affetti gene- 
rosi e forti, è un’opera vana ; ed è vero che de'ver- 
seggiatori n’abbiamo fino agli occhi, ed anche per questa 
naturale abbondanza ci siamo fatti schifiltosi e non conten- 
tabili. Ma non posso prender le cose così alla grossa 
come fanno taluni ; e se poco mi curo che altri mi 
presenti una serqua di sonettuzzi, mi rallegro con quelli 
che contemperano le ispirazioni alla vita presente, ai 
bisogni dell’epoca; o guardando al passato, discuopro - 
no certe parti da cui rampollano le cose avvenire , 
delle quali tutte o quasi , hanno radici antichissime. 
Chi opera di questa maniera è scrittore potente, am- 
mirato e può avere speranza che le suo cose durino 
più d'un giorno. 

Quanto ai traduttori, se han sortito un'attitudine 
quasi singolare di traslatare in modo da dare alle 
opere straniere non solo la veste, ma anche una spe- 
cie d'atteggiamento che le faccia parere per una parte 
nostrali, divengono assai benemeriti. Essi accrescono 
le patrie lettere col far proprio l'altrui, non senza quel 
buon giudizio che giova a salvare il carattere nazio- 
nale e originario, e le fa gustare pure a coloro 
che parlano e scrivono l’idioma del traduttore: conse- 
guono ciò se posseggono l'arte d’impadronirsi de’con- 
cetti dell'autore, e vestirli di bella poesia nazionale. 
Sono più stimabili queste versioni, quando si tratta di 
d'uno scrittore che nella letteratura europea non sola- 
mente primeggiò, ma fu capace a rivolgerta ad un or- 
dine nuovo; perchè in questo caso è d'interesse uni- 
versale, non tanto proprio di quel paese del quale usò 
la lingua. 

L'autore de’Martiri è di quelli; appartiene a tutti 
anche perché in tempi di rimescolio universale v'ebbe 
gran parte per diretto o per indiretto ; e però dice 
bene il signor Villemain suo illustre biografo « La 
« vita di Chateaubriand laboriosa e lunga, tanta parte 
« esercitò nel secolo XIX, in Francia e fuori, che ha 
« lasciato incancellabili segni sulla letteratura e sulle 
« idee del tempo. » (1) Di fatti potè tanto il suo ge- 
nio che giunse a mutare nel senso morale, in parte, 
le opinioni che correvano, indirizzando lc lettere alla 
religione. 

Inoltre Catheaubriand seguendo un'illustre carriera, 
ebbe occasione di mostrare, com'egli con assai rispetto 
e ammirazione riguardava l'Italia, e amava gl'Italiani. 
Un documento di ciò che io dico è la sua celebre 
lettera scritta al conte  Portalis ministro di Francia 
nel 1829. Per tanto se il signor Santini ha dato opera 
per fare che le migliori sue pagine sieno gustate*in 
Italia come si gustano in Francia, è degno di molta 
lode, e non tanto perché l’ha fatto, quanto perché vi 
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è riuscito mirabilmente. Prima di vedere questo li- 
bretto aveva io letto nol giornale arcadico (2)la ver- 
sione del libro decimo de' Martiri, (lavoro dello stesso 
Santini) che è l'episodio della druidessa Velleda tolta 
statica col padro suo Senegace da Eudoro capitano 
delle armi romane. Mi parve assai bella, e soprattut- 
to rifatta con mirabile semplicità , c dipinta al vero 
la sventura di quella vergine piena di agreste  bel- 
lezza, bersagliata da duri casi. Velleda ha un linguag- 
gio ove risalta una grazia ruvida parlando di se, del- 
la nazione ; v'ha pure una certa stranezza nei modi 
considerati con la civiltà ; tuttavia è simile alla ve- 
rità se ti poni col tempo d'allora e con quei che la 
veneravano per fata e drnidessa potente, misteriosa. 
Invaghita del capitano Eudoro a pezza più di quello che 
è ordinario, mette alla prova ogni suo potere, or ten- 
tando persuaderlo, ora ammollirlo, minacciando, pre- 
gando. Quindi cangiando e variando maniera sforzasi 
di convincerlo quasi per via di comparazioni che fa 
tra sé stessa e le donne latine, mettendovi anche una 
specie di ragionamento dicendo: 
S'io conoscessi 
Colei che m'anteponi,.... anco potrei... 
No, no: che dico io mai ? Vo' che tu m'ami 
Per amor mio: che infedeltà sarebbe, 
Se amassi in me sotto mentite forme 
Un' altra donna! . . . ... 
« Sì sì m'appongo; 
Esausto il cor t'han le Romane: assai... 
"Troppo amate le avrai ! Tanto in bellezza 
Dunque innanzi mi vanno ? Eppur men bianchi 
Delle figlie di Gallia i cigni sono: 
Sta l'azzurro del ciel negli occhi nostri; 
E son belle così le nostre chiome 
Che le Romane tue da noi le prendono 
Per ornarsene il capo. Oh! ma le fronde 
Solo in cima dell'albero natio 
Son vezzose a mirar. Vedi tu queste 
Mie bionde ciocche ? Ov'io ceduto avessi 
A fortissimi preghi, or darien lume 
Della romana imperatrice in fronte. 
Ma queste son la mia corona, ed io 
L'ho serbata per te. Non sai che i nostri 
Padri, i fratelli nostri, i nostri sposi 
Ci han per cose divine ? Avrai per fama 
Udito forse, che bizarre e vane 
Son le galliche donne ed infedeli | 
Ma non lo creder tu, deh ! non lo credere 
Chè non è vero. D'immortali affetti 
Qui tra’ figli de’ Druidi ardono i cori, 
E, combattuti, son talor tremendi » 
Un pregevole volumetto sotto ogni aspetto è quello che 
contiene il saggio della versione poetica dei Martiri ve- 
nuto testè alla luce, ed è il libro sesto , il settimo e 
un brano del quindecimo. Il signor Santini che con 
amore e diligenza rara si è messo a questo travaglio 
con assai felice riuscita, mostra chiaro, possedere non 
volgare cognizione delle meglio intese bellezze di no- 
stro idioma; un bel verseggiare; non poca intelligenza 
nell'acconciare opportunamente la pieghevolezza di no- 
stra lingua al grave, al maestoso, come all'affettuoso e 
al semplice. Ma secondo che pare a me, nel descrit- 
tivo non è parimente felico, perchè di un'anima sen- 
sitiva molto, dove è affetto e ardimento, ivi si mostra 
valentissimo; e quando é fuor dell’incanto della fan 
tasia sembra noiato delle minute cose. La sua grazia 
dove maggiormente risplende, è nel semplice e narra- 
tivo, di che ho dato al lertore un breve saggio tolto 
da quello che ha publicato nel giornale arcadico. Af- 
finché giudichi egli stesso, come egualmente corrispon- 
de in questi altri libri messi a stampa separati , ne 
aggiungo un altro ed è il seguente. 
« Se un giorno 
Ritoccherai della tua Grecia i lidi, 
Diletto Eudoro, intorno a te vedrai 
Stringersi i figli di tua patria, ardenti 
D'ascoltarti narrar le costumanze 
Di questi re dalla prolissa chioma. 
Le angustie, ch'or ti serrano, gradito 
Fonte ti fien di rimembranze e novo 
Erodoto sarai fra quelle genti 
Ad incantarle di lontan venuto 
Con mirabili storie. A. lor tu dunque 
Dirai che le germaniche foreste 
Danno seggio ad un popolo che sceso 
Di Troja anch’ei sì pregia ( avvegna in terra 
Che non abbia mortal, cui la bellezza 
Di vostre fole non rapisca a tanto 
Da pur volerne la sua parte); e questo ‘ 
Popol ch'è fatto di tribù diverse 
Di Catti, di Bruchteri e Saliani, 
Di Germani e Sicambri, aversi il nome 
Preso di Franchi, nome altier che suona 
Libero, e ch’esso di tenerlo è degno » (3) 
Pertanto questo saggio di versione poetica datoci dal 
sigoor Santini, ci ha fatto entrare nel desiderio di 
veder presto messo alla luce in un sol corpo tutto il 
suo lavoro, certi che gl'Italiani gli faranno buona ac- 
coglienza. Tiro Bouict. 


(1) Le tribune moderne premiére partie: M. de Chateubriand, 
sa vie, ses ecrits, son influence littèraire et politique sur son 
temps, Paris Michel Levy Fréres 1858 in 8. 

(2) Tom. X luglio e agosto 1858. 

(3) Tom. 55. 


CORRIERE DI PARIGI 
—_ob-fpoa 


Se a Roma fa freddo, a Parigi si gela; è la prova 
termometrica la più convincente si rileva dalla immen- 
sa quantità di nasi rossi ch ora s' incontrano per le 
popolose vie di quella Metropoli. Non è certamente co- 
sa disonorevole il portare tinta in rosso pel freddo la 
puota del naso, ma pure l'esibizione riesce talvolta tan- 
to poco graziosa da poter far rompere un progettato ma- 
trimonio fra due persone che potevano armonizzare fra 
loro per ogni altro rispetto. Egli è il Sig. Girolamo 
( Alberico Second ) che ci racconta tal fatto. Si era 
convenuto fra le due famiglie, che i giovani maritandi 
sarebbonsi scontrati per la prima volta sopra un terre- 
no neutrale, e si ern perciò scelto le bois de Borlogne. 
Si contava pel giorno fissato sulla presenza del sole ; 
ma per crudele fatalità il sole non si fece punto vede- 
re. Senza dubbio ebbe paura anch'esso di prendere una 
costipazione, perchè in realtà facea proprio un fredilo 
da lupi. Ciò non impedì peraltro che il signorino fosse 
esattissimo al convegno, dappoichè verso le tre ore del 
pomeriggio, egli con la miglior grazia del mondo face- 
va caracollare un bel cavallo inglese intorno al laghet- 
to del Bosco. Poco dopo, anche la signorina, in un'aper- 
ta carrozza e col veletto alzato sul suo cappellino, viene 
ad incrociarsi col destro Cavaliere; ma fatalmente suc- 
cede lo scontro proprio nel punto in cui un acuto buf- 
fo di trammontana taglia ad ambedue la faccia! 

Il naso del signorino somigliava ad un pomodoro, e 
quello della Signorina avea preso l'aspetto di una gra- 
ziosa carota. Essi non avevano nulla a rimproverarsi ; 
erano ben degni l'uno dell'altro; eppure due gridi d'orro- 
re uscirono simultaneamente dai due petti agitati. — 
Ecco là un naso che non sarà mio marito! — mormo- 
rò la carotina, nascondendo il volto entro il suo mani- 
cotto. — lo non ispaserò mai quel naso! — Disse fra 
sé il pomodoro, soffiandosi sulle dita. Dopo di che, la 
carrozza voltò a man diritta, ed il cavallo inglese a si- 
nistra; ne più è stato possibile di riallacciare fra il 
signorino e la signorina le trattative di un matrimonio, 

Ad onta peraltro del freddo, l'attuale stagione è a 
Parigi oltremodo brillante, dappoichè alle alte sfere del- 
la società l'occasione del Congresso presenta una suc- 
cessione non interrotta di feste e balli diplomatici. Se- 
guendo le istruzioni dei loro Sovrani, gli Ambasciatori 
e Ministri accreditati presso la Corte di Francia deb- 
bono dare in quest'anno uno sfoggio maggiore di ele- 
ganza e di lusso ai loro ricevimenti. Senza poi che ab- 
biano un carattere officiale molte illustri Notabilità 
straniere sono già venute a prendere soggiorno in Parigi, 
ed aggiungono alle feste delle rispettive Legazioni tul- 
to il prestigio della loro opulenza, e della personale di- 
stinzione, Basti il citare i nomi già cogniti a Roma del 
Principe Kotchoubey, del Principe Troubeskoy e sopra 
tutto del Conte Koucheteff, il quale dimorò assai splen- 
didamente, due anni or sono, nell'albergo della Minerva. 

Un lusso grande sembra soprattatto volersi spiegare 
dal nuovo Ambasciatore Austriaco presso la Corte di 
Francia, il giovine Principe Riccardo di Metternich, il 
cui nome ricorda alla nobiltà Parigina fe più brillanti 
feste delle stagioni d'inverno. Difatti i ricevimenti dati 
dal vecchio Principe di Metternich eclissarono quelli pu- 
ranco sì splendidi del Conte Appony, che era stato il suo 
antecessore. Si dava alle feste di quest'ultimo la taccia 
di una troppa esclusività, e di un soverchiamente dif- 
ficile accesso; per cuì riesce interessante il ricordo di 
una piccola evenienza che ne rallegrò una sera l'ordi- 
nariamente troppo grave contegno. Una nobile dama 
portava capelli posticci, e nessuno ne aveva il sospetto. 
Improvvisamente, in mezzo alla foga di un Valzer, i 
ricci non suoi le si staccano dalla testa, e cadono ai 
piedi del maravigliato cavaliere che danzava con essa. 
Potete immaginare qual diluvio di frizzi e di epigram- 
mi gorgogliava già sulle labbra dei Convitati, ma la 
straordinaria presenza di spirito di una Damina inglese 
venne a chiudere a tutti la bocca. — ‘Signore, diss'el- 
la con vivace prestezza, che quella fra noi che si trova 
di non aver sul capo un solo capello non suo, sia la 
prima a ridere di quanto è avvenuto!, — A tale usci 
ta spiritosa tutte fe dame riprendono tosto più ferventi 
le danze, e nessuno dei Cavalieri ebbe affatto l’indiscre- 
tezza di parlar più oltre di capelli veri o posticci. Il 
vecchio Principe di Metternich introdusse nel 1840 a 
Parigi i balli meridiani, e si spera che suo figlio, do- 
po trascorso l'inverno, vorrà continuare all'alta società 
questo genere di feste diurne. 

Sì parla molto nelle alte regioni della Società di una 
nuova specie di vino di Champagne, rosso moscato, di 
cui ha ottennuto il privilegio una Casa di Reims. Que- 
sto vino di gran lusso vien detto essenzialmente igieni- 
co, perchè oltre il possedere tutte le qualità del suo 
fratello lo Champagne bianco , vanta sopra lui il 
vantaggio di non prodorre alcuna influenza sul sistema 
nervoso. 

Venendo ora a parlarvi di Teatri, vi dirò per riguar- 
do alla Musica, che nel Teatro Italiano, a Parigi, un 
certo Berettoni, facendo una insalata Cappuecina di al- 
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cune melodie scelte nelle opere della prima gioven- 
tà di Rossini, ne ha roffazzonato una specie d'ope- 
ra ch'egli ha intitolato un Curioso Arcidente. Questa 
raccozzaglia peraltro di brani staccati non ha avuto che 
un mediocre successo, e lo stesso Rossini ha protesta- 
to perchè almeno non si dica sui manifesti , che quel 
pasticcio sia opera sun. Del resto, come argutamente 
osserva il Sig. E. de Pene , negli anni scorsi il Tea- 
tro Italiano di Parigi aveva sempre due opere che non 
istancavano mai, e la cui buona impressione sul pub- 
blico cra continuamente sicura: Rigoletto, cd il Tro- 
vatore; il Trovatore e Rigoletto. Rigoletto con Mario 
Corsi, la Frezzolini o la Saint Urban; il Trovatore con 
Mario. In quest'anno peraltro non v'è più Mario, quiu- 
di non più Trovatore ; non vé più Corsi, quindi non 
più Rigoletto. Come dunque si ripara a tale mancanza? 
Fate venire Salviani, rispose una voce, egli pure vi ser- 
virà a meraviglia per ii Trovatore. Ed ecco infatti che 
sta per arrivare Salviani, non so bene se da Rio-Ja- 
neiro o da Nuova-York perchè in entrambe queste cìt- 
tà hu ottenuto brillanti successi. La fstoria peraltro di 
questo Tenore è abbastanza interessante per meritare 
di essere raccontata secondo le rivelazioni del suddet- 
to De Pene. 

Non ostante il nome italiano che egli ha assunto per 
cantare in teatro, Salviani è un Francese, e per di più 
medico distinto che escreitò già la sua professione in 
Parigi, ove condusse in moglie la figlia del Sig. ....... 
ex Direttore dell’ Instituto Nazionale dei Sordo-Muti. 
Egli pubblicò ancfie alcune opere di medicina, cd eb- 
be una abbastanza vasta clientela; ma il cielo lo ave- 
va dotato di una rara bella voce, ed insieme di un tra- 
sporto deciso pel canto. A principio egli fece le sue 
prove come cantante nelle sale del celebre Orfila, noto 
in Parigi, non solo come illustre chimico, ma eziandio 
come valente filarmonico, e ben presto gli unanimi ap- 
plausi, che egli riscosse, lo fecero sicuro del reale 
suo merito. Allora, non potendo più resistere alla sua 
vera vocazione, un bel giorno disse a suoi malati che 
cercassero di guarire un poco da loro, cd egli se 
ne andò difilato a Firenze, ove i fratelli Ronzi 
lo fecero tosto esordire nell'opera il Profeta. Sua mo- 
glie, e suo suocero, furono in quel tempo i soli in- 
dividui, i quali conoscevano chi fosse mai quel Sal- 
viani che ottenne nella Capitalo della ‘Toscana an com- 
pleto trionfo; e da allora in poi, per lo spazio di tre 
anni la medicina ed il teatro si disputarono, presta- 
rono e restituirono a vicenda Salviani, il quale nell’in- 
tervallo delle suo apoche all'estero, veniva a ripren- 
dere, nel suo studio a Parigi, l’abito.e Je funzioni di 
Medico! Ma ora finalmente le scene lo hanno comple- 
tamente assorbito, ed il mondo viene perciò a contare 
un medico di meno, ed un tenore di più, cosa di cui 
nessuno può affatto lagnarsi , stantechè i tenori sono 
di gran lunga più scarsi dei medici. 

Nel mio prossimo Corriere avrò l'onore di parlarvi 
di qualche buona Commedia che ora si rappresenta 
nei teatri di prosa in Parigi, dappoichè intendo fin da 
ora dichiararvi, che io mi atterrò sempre ad una spe- 
cio di cecletismo, scegliendo d’intrattenervi soltanto di 
quelle fra [e nuovo produzioni, che per merito intrin- 
seco, anziché per successo ottenuto , mi sembreranno 
degne di una speciale menzione. 

Ed ora, per terminare voglio raccontarvi, che ultima- 
mente il Tribunale di Lille ehbe a giudicare una causa al- 
quanto singolare, Si trattava nientemeno di un individuo; 
il quale vi era stato tradotto sotto l’accusadi aver fischiato 
in Teatro! È egli permesso, è egli vietato di fischia- 
re? Nelle Capitali ove agiscono contemporaneamente 
parecchi teatri, si può non fischiare,perchè se le rap- 
presentazioni di uno di essi non piacciono, si passa 
ad un altro. Ma nelle Città di provincia ove esiste un 
solo teatro, se non sia permesso di fischiare per disap- 
provare ciò ch'è cattivo, si corre certamente il peri- 
colo di doverlo subire per una intera stagione! Ad 
ogni modo io ho il piacere di dirvi, che il Tribuna- 
le di Lilfe, sanzionando il 

« dritto che entrando si comprò alla porta » 
ha rimandato del tutto assoluto l'individuo che aveva 
fischiato in Teatro! 
C. L. F. 
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CONCORSO POLETTI 


Quanto sia lodevol cosa il crescere animo ai gio- 
vani che si danno allo studio delle arti liberali, in- 
vitandoli a pubblici concorsi, con la lusinga d'un pre- 
mio, io non saprei dire abbastanza. Perchè que' gio- 
vani che a tali sperimenti si pongono, se ebbero da 
natura una facile attitudine per lo studio delle arti 
a questa più volentieri accoppiano un ardente volere, 
se veggono il modo di poterne ottenere fin dai più 
teneri anni una qualche mercede. Per il che, se glo- 
riosi insino a noì giunsero i nomi del Canova, del Pel- 
legrini e d'altri chiari artisti che splendidi doni lar- 
givano a coloro che avessero esposto il più lodevole 
lavoro in fatto di pittura, di scoltura, o di architet- 


tura, gloriosissimo appresso i posteri anderà quello 
del prof, commendatore Luigi Poletti, che nonpago dise- 
guire l’esempio'de’suoi predecessori, volle anche vin- 
cerlì in generosità regolando il suo donativo sopra più 
vaste proporzioni. Perciocchè egli’ non si è già li- 
mitato , siccome quei primi fecero, a ‘porro un pro- 
mio, e sia pur splendido quanto sì voglia, da conse- 
quirsi per colui che avesse esposto la più lodevole’ 
opera : ma invece ha voluto istituire un’ annua pen- 
sione, perchè la gioventù, oltre all'incitamento nvesso , 
l' agio di polersi maggiormente educare nell’ esercizio . 
dell’arte, senza mancare di mezzi, il cui difetto è pur 
talvolta l’ annientamento dei migliori ingegni. Questo 
valentuomo adunque, ch'io non so se sia più da lo- 
dare come sommo artista che come benemerito e ge- 
neroso cittadino, tanto in ambedue queste qualità ne 
parve essere lodevolissimo , essendo tuttora in vita, 
donava un capitale di scudi 6000, del cui reddito 
per ogni quattro anni dovesse godere quel giovane , 
che non per anco giunto all’età degli anni 25 ‘fosse 
il prescelto, a giudizio de' Professori architetti dell'ig= 
signe Accademia Pontificia di S. Luca, in un conedte > 
corso architettonico sopra dato argomento ed in un 
saggio estemporaneo. Nobilissimo atto che non solo 
all'animo della studiosa gioventù renderà per sempre 
caro il nome del donatore, ma presso (tutti ancora lo 
farà degno di qualunque più estesa commendazione. 

Se i benefici e le generose azioni potessero venire 
con egual misura compensate dagli elogi c dai rendi- 
menti di grazie, noi saremmo ancora ben lungi dal- 
l'aver finito verso l'egregio commendator Poletti : ma . 
perché questa specie di benefattori non sa tenersi al- 
trimenti compensata che dal solo, profitto che altri 
possa cavare da'suoi benefici, e perchò il Poletti nella 
generosa nobiltà del suo animo è per natura schivo di 
qualche siasi ampollosa manifestazione di lode, verre- 
mo senz'altro a dar conto dell'esito del primo concor- 
so di architettura da lui istituito. 

Sei furono i-giovani concorrenti, ciascuno de'quali in 
sei tavole contenenti piante, spaccati ed elevazioni, ave- 
va svolto il soggetto dato pel concorso che era: Pro- 
getto di un ospizio da contenere seicento poveri gio- 
vani e necchi d'ambo î sessi con una chiesa nel centro. 
I professori architetti accademici invitati a decidere, 
giudicarono meritevole del primo premio il signor An- 
gelo Contigliozzi romano. Però i professori avendo tro- 
vato commendevoli anche le opere esposte dai sigg. Ce- 
sare Daddi ed Augusto Innocenti, le vollero onorare 
della dichiarazione di: Considerate con assi lode; cd 
il prefato commendatore, aggiungendo generosità , a 
generosità ha voluto compensare le fatiche e il buon 
volere di questi valenti giovani con un premio straordi- 
nario di scudi quaranta per ciascuno. 
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NOTIZIE DIVERSE 


ta end 


— Col 1 del corrente mese è stata attivata in Au- 
cona una nuova agenzia teatrale del giornale il Piceno 
diretta dal sig. Rigoberto Montautti. — 

— A Parigi si è aperta una classifica sul numero 
degli operai de'due sessi e di ogni età che risiedono 
in quelfa città per sapere quali cangiamenti if nuo- 
vo Parigi apporterà nella popolazione indigena. Si 
porta a 360,000 il numero degli operai d’ ambo i 
sessi occupati in diverse industrie. Fino ad oggi si è 
creduto che la più gran parte di tali operai si com- 
poneva di muratori , falegnami ed esercenti arti af- 
fini addetti alla costruzione delle case. È un errore : 
l'industria che assorbe il maggior numero delle brac- 
cia è quella dei sarti e mercanti di abiti manifattu- 
rati. Gli ultimi calcoli ne fissano il numero a cir- 
ca 100,000. — 

— La statistica della città di Berlino, presenta le 
cifre seguenti : Nel 1450 la sua popolazione era 
di 6,200 abitanti; nel 1565 di 12,000; nel 1631, di 
18,000; nel 1090, di 25,000; nel 1709, di 53,000; nel 
1749, di 90,000; nel 1790, di 150,000; nel 1818, di 
200,000; nel 1848, di 400,000; nol 1858, di 460,000. 
Quanto al numero dello case, Berlino ne contava , 
nel 1450, circa 1,000; oggi ne nonta più di 9,000. 
AI quindicesimo secolo ciascuna casa era occupata 
in media da 6 abitanti; al sedicesimo da 9; al dicias- 
seltesimo, da 14; al diciottesimo, da 15; oggi da 40: 
AI quindicesimo secolo il valore delle case in media 
era come a 360; attualmente, come da 57,000 a 
61,000. — 


è 


Nelle sale della nostra Accademia Filodrammatica il priao 
corrente celebrossi la consueta festa per i fansti augurii del 
novello anno, Una sinfonia a quattro mani muaestrevolmente 
eseguita sul piano precedette la farsa: Que triglie al tegame. 
A questa vi presero parte gli accademici sigg. Lreole Tailetti 
Adelside e Leon Battista Celestini, Mavietta Aureli, ed Au- 
gusta Di Pietro. L’accademica sig. Elettra Patti che trovasasi 
sulle scene di Como nella compagnia Zeigheb, dispiacente 
della sua assenza o memore sempre di questa nostra accademi. 


108 


ebbe il gentile pensiero d’inviarle i suoi augurii con una poe- 
sia, che venne letta dalla sig. Aureli. Gli accademici tutti con 
gli applausi ne mostrarono il pieno gradimento. Dopo una 
seconda sinfonia riaperta la tenda apparve il palcoscenico 
ricco di lumi e di premi tutto adobbato per una vicendevole 
lotteria, la quale appena compita si dié luogo nella sala alle 
varie danze; ed ognuno, mentre volgeva uno sguardo all'anno 
che fra belle e solenni prove di molti valorosi accademici 
lietamente passava, traeva da quello ancora più fausto auspi- 
cio pel novello 1860 e per gli anni avvenire, quando ci sarà 
dato, come speriamo, di poter vedere definitivamente tornato 
al suo primiero lustro lo splendore delle nostre patrie scene, 
noe . 


CRONACA TEATRALE 


Li indi 


Roma. — Teatro di Apollo. L'incontro della musica del 
maestro Peri, intitolata Viltore Pisani, non è stato nè più nè 
meno favorevole nelle sere seguenti; e noi non sentiamo il bi- 
sogno di dover riformare in mado alcuno il giudizio che di essa 
opera abbiamo dato. Circa l'esecuzione seguitano ad essere ap- 
praustigianioi Coletti e Bettini, Il mal capitato Nabucco, che è 
"altra opera che prosegue a darsi alternalivamente col Vittore 
Pisani ha di poco migliorato di condizione. fl ballo del Rota 
seguita a destar fanatismo , ed ogni sera il pubbtico con grida 
fragorose domanda ed ottiene la replica del finale. La Plunkot 
è perfetta danzatrice , paragonabile per la leggerezza e per la 
grazia alla Cerrito, per fa forza delle punte de' piedi e per la 
vivezza de’ suoi passi alla Essier, e superiore a tulte per l'arte 
mirabile che pone nel celare l'affanno della respirazione , ve- 
dendotela innanzi ognora sorridente e calma: per lei infine non 
vi sono dillicoltà. I Baratti è anch'esso un eccellente balle- 
rino e degno compagno delta Plunket. i 

Si sta ora conceriando l'opera del Verdi Un ballo in ma- 
schera con la Lesniewshat, Bettini, Coletti, la Dorrini e ta 
Uberti. ecc, 


, Teatro Valle. — Drammatica compagnia Pellotti-Bon — Dob- 
biamo dar principio a questa cronaca con un errata-corrige, 
avendoci un errore di stampa fatto dire nel numero precedente 
più di quanto ne avevamo voluto. Ove pertanto leggesi « que- 
Sla compagnia è nel suo tutto superiore » leggasi invece « non 
fnferiore a quante altre ne conosciamo ». I comici stessi del Bel- 
lotti-Bon apprezzeranno questa sincera rettificazione; mentre nel 
rendere encomio al loro giusto valore non potevamo disconoscere 
il merito di altre primarie compagnie. Che se in quella cronaca 
distinguevamo la Compagnia Reale di Napoli, abbiam creduto ben 
fare, poichè, ollre una Sadovvski ed un Taddei , andando ora 
a riunire in sè nel nuovo anno comico un Tommaso Salvini di- 
viene incontrastabilmente la primissima fra le compagnie dram- 
mafiche, Del resto gli Attori del Valle continuano ad essere 
applauditi e nelle repliche del Libro dei ricordi ed in quelle 
della Vedova delle camelie. Soltanto lo scorso Lunedì quegli ap- 
plausi si cangiarono in sibili, coi quali il pubblico volle giusta- 
mente condannare un tipo d'immoralità in 4 atti che il fran- 
cese signor Mario Uchard, ci diede col titolo: Una gioventù 
prolungata. Se v'ha un elogio a fare, devesi questo sol- 
tanto alla sullodata compagnia ed in specie al valente Bellotti- 
Bon, pel sommo impegno posto nel rappresentarla. La graziosa 
commediola di L. Bloner: Gli articoli d'un testamento bizzarro, 
ritornò V'ilarità nel pubblico, Gli attori si meritarono grandissi- 
mi applausi e fra questi merita una particolar distinzione Ja 
prima attrice signora Pieri-Tiozzo, che seppe artisticamente 
esprimere i diversi caralteri da essa vestiti. — Martedì, prece- 
duta da un'altra replica della Vedova delle camelie, ci sì diede 
un’altra novità nel dramma in 4 atti di Madama Giorgio Sand: 
Il maesiro Favilla. Circa l'esito di questo lavoro ci riportiamo 
A quanto già ne fu detto nella cronaca di Trieste del nostro 
nuinero 20, Mercoledì il noto dramma in 2 atti di Mazères: 
Onore vince ambizione, e la novissima farsa di Lockney, Buona 
sera signor Pantalone, la quale benchè alquanto frivola pur tut- 
tavia mosse l'ilarità negli spettatori. — Giovedì ta commedia in 
5 atti di questo bravo Capo-comico, Spenzieratezza e buon cuore, 
seguita dalla 4 replica della farsa: Za Vedova delle camelie. — 
Questa sera la novissima commedia in 5 atti di Teodoro Bar- 
riere: Cenerentola, e la farsa di Lauzanne: # pusillanime. 

Sono state quindi poste atto studio: 20 Visconte di Berzac, 
dramma di G. Concerti e le altre novissime commedie; Mia 
nipote è il mio orso, in 3 atti: Un signore che corre sempre, 
in 2 atti: Mac Allan, in 8 atti: Za chiave sotto la porta, in 
1 alto: Ernani IT, in 1 atto, 

Teatro, Capranica, — Drammatica compagnia Dondini — Si 
è replicato il Turquato Tasso di Giacometti, in cui il Tommaso 
Salvini è sempre |’ inarrivabile attore, massime all'atto terzo in 
quegli ‘slanci sublimi e tutti suoi, E chi difatti non si sentì 
scuotere dall’ arcana potenza della sua voce? Chi non si senti 
compreso da ignola mestizia e non pianse in vederlo all'atto 5° 
pallido e macilente , ma pur sempre animato da quella scin- 
tilla di fuoco divino dimenticare agni cosa terrena e raccogliere 
ogni pensiero in Dio? Il Salvini grande in molti caratteri è in 
questo; ripetiamolo una volta, inarrivabile. — Avemmo il passato 

unedì la produzione di Bayard; Un anno di matrimonio, che 
fu campo di particolari applausi alla prima attrice signora Pe- 
dretti ed in specie alla scena della morte in cui soggiacque pel 
tradimento dello sposo, e quindi la farsa: Un servizio all'amico 
Blanchard, — Martedì il dramma in 2 atti di Scribe: Malvina 
e la commedia in 2 atti di Gherardi Del Testa: 7 regno di Ade- 
laide. — Mercoldì la tragedia di Schiller tradotta dal Maffei: 
Maria Stuarda , e )a farsa : Hl puzzo dello zigaro. — Giovedì : 
Pamela nulile di Goldoni e Non date confidenza alle serve. — 
Senza destrivere i particolari di ciascun’ attore diremo che l’ese- 
cuzione di ognuna delle su menzionite produzioni fu. accuratis 
sima per tutti; che ii Salvini e fa Pedretti sono quelli che mag. 
giormente investiti della verità dei caratteri da essi sostenuti 
trasportano seco il pubblico che li vuole più e più volte sulla 
scena; che il Piccinini, il Cesare Dondini, la Chiari ecc, si pro- 
curano i maggiori applausi; che infine l'Achille Dondini con 
le farse sa muovere l'ilarità del pubblico, che vi accorre sen 
pre in buon numero. 

Questa sera fa tragedia d'Ippolito D'Aste: Abimelech, e la 
farsa : Le porte segrete. Quanto prima si produrranno le trage- 
die di V. Alfieri: Oreste: Antonio e Cleopatra. 

Teatro Metastasio, -- La novità di queste scene è stata la 
nuova azione mimica prodotta dopo la musica del Ricci, Fran 
due ed or son tre, dalla compagnia mimo-danzante dei ragazzi 
romani: Euticchio e Sinforosa , la quale riuscì migliore della 
prima. 


Arezzo, — li teatro si apri per richiudersi. La Traviata? 
Sv accolta in mezzo ai fischi i più marcati e sonori. La sola 
Garlotti si resse. 
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ROMA - Dalla Tipografia Forense, 


iL FILODRAMMATICO. 


Rergamo. — La musica del Buzzi, La lega Lombarda, 
ebbe Inminoso successo, l.'Alvisi e il baritono Bertolini e Pe- 
trowich vi ebbero i maggiori applausi. Bene ancora lo Scolari, 


Bologna, — La compagnia romana fu la prima ad inag- 


‘gurare ln stagione al teatro del Corso presentandaci Pamela Nu- 


dile detl’imisortal Goldoni, La Cazzota , it Moretti, il Belotti, 
i Calloud furono festeggiatissimi. Nella farsa Libro IH capitolo I 
ebbe buona accoglienza con gli altri l'Arcelli. — AI Comunitativo 
apparvero le Precauzioni del Petretla , che in complesso paco 
piacquero. Vi è stata applaudita fa prima donna Fumagalli-De 
Giorgi, il buffo Fioravanti, soddisfacendo pienamente fa Bar- 
betti e la Cravero, Gili altri hanno tirato via alla meglio. Del 
ballo la Rosiera non se ne parla. 

Cortona. — Esito fortunato il Marin Faliero co) hari- 
tono Mazzoni, Egregiamente la Stanghi, il tenore Bertelli e 
il basso Cesari, 


Cremona. — Za lega lombarda del Buzzi non piacque 
ne punto ne poco, L'esecuzione però fu inappuntabile per la 
Galli, pel tenore Valentini-Cristiani, pel baritono Storti. — fi 
ballo di Rota, Un fatlo, ha avuto felicissime sorti con la Or- 
sini, il Coppini c il mimo Schiano. 

Fermo. — Alle stelle ii Zipelet con la Lipparini, il buffo 
Menin ed il baritono Zacconi. La Lipparini entusiasmò. 


Ferrara. — Applauditissimo nei Lombardi il tenore Or- 
tolani e dovè ripeter l'aria. Benissimo il baritono Proni. L'in- 
disposizione della Bertucci nun potè farle dividere la sorte de’ 
suoi egregi compagni. : 

Firenze. — } spettacoli della Pergola e del Pagliano 
hanno fatto fiasco, La prima si aprì con la Zucia e col ballo 
di Morosini: Ginna. Nelio spartito di Donizzetti la sola La- 
borde si ebbe frequenti applausi e non vi teme confrotiti. Il 
baritono Massera si difese, ma il tenore Guglielmini non può 
assolutamente cantario, Nel ballo, Ja Priora fu quella che sem- 
pre fugò le dense nubi e convertì il malumore del pubblico in 
confento ed applausi. — Il secoudo poi si aprì col Roberto di 
Meyerbeer; e con un tenore ed un basso esordienti fece un 
fiasco completo, Le sole prime donne Pasi e Arancio si salva- 
rono. I) batto seguì la stessa sorte dell'opera. — Al'Alfieri egre- 
giamente i Masnadieri a lode speciale della prima donna Ra- 
moni, che fanatizzò, e del tenore Tombesi. Applanditi il bari- 
tono Padilla e il basso Capriles, — Al Borgognissanti }a Gem: 
ma di Vergy fu condannata all'estremo supplizio. H ballo è un 
»asticcio. Vi merita lude solo la coppia danzante Silva e Gan- 
[urin. — AI Cocomero ha esordito col Aean la compagnia di E. 
Rossi e vi piacque moltissimo specialmente per merito della De 
Martini, dei Rossi, della Bordiga ecc. — Al Nuovo incominciò 
egregiamente le sue recite la compagnia Zamarrini. — Al Na- 
zionale quella di Gagliardi e Sabbatini. — It Cannelli al Got- 
doni e il Landini al Piazza Vecchia divertono il pubblico. 


Foligno. — La bella ed imponente musica del Verdi, 
Nabuccodunosor, ebbe in questa città un felice esito e piacquero 
in modo speciale il baritono Rusck e la Bresciani. 


Genova. — 1) Carlo Felice si aprì col Simone Boccanegra 
di Verdi, opera che, come altrove, fece poco incontro, L'ese- 
cuzione. però fu perfetta e specialmente per la Pontì Dell'Armi 
e pel baritono Mazzanti.che vi ebbero continui applausi, i quali 
giunsero all'entusiasmo al loro duetto. Ii tenore Vicentetli, il 
basso Calcaterra , il maestro direttore Mariani fecero assai bene 
le loro parti, — Al Dorta la drammatica compagnia Pieri esordì 
con Y' interessante dramma di Scribe : Malvina, e quindi il gra- 
zioso scherzo di Solieri: La tombola. Nelle altre sere si è pro- 
dotta con Le dita d'aro d'una [ee Il laccio amoroso, Il Padre 
dell esordiente, La Prosa, ecc. È conjugi Pieri, il Gattinelti, il 
Ciotti, la Santecchi, il L. Vestri, it Soja, ecc. si distinsero 
Su tutti. — Al Paganini il Pezzana diede fra gli applausi ii Ga- 
leotto Manfredi e quindi il Silvio Pellico. Questa buona compa- 
guia ha una superba mise en scène, — All'Apollo si presentò il 
Monti e Preda con Le dita d'oro d'una fata e con la farsa Me- 
neghin Cervellee, 1 conjugi Monti e il Preda furono assai favo- 
revolmente accolti. 

Imola. — Furore il D. Bucefalo, in cui il Bellincioni fu 
l'eroe della festa. La Crespolani canta squisitamente bene. De- 
Angelis tenore, Ricci baritono ottimi. In fine tutti soddisfecero 
il publico, 

Livorno. — Clamoroso successo ebbe la Maria di Rohan 
con la Fricci, Prudenza, e Cresci, 


Lucea — Vi ebbero sorti lietissime i Purilani grazie alla 
buona esecuzione della Vitty, del basso Vieri, del baritono Pan- 
dolfini H tenore Mencarelli era indisposto. 

Nifiamo. — Furono si avversi gli auspici al teatro alla 
Scala con la Fausta del Donizzetti interpretata dalle signore 
Lafon e Mistrali e dai signori Pancani, Corsi e Defia Costa, 
che bramar si vorrebbe di cominciar di bel nuovo per iseon- 
giurar la nemica fortuna. L'azione mimica in 5 alti del coreo- 
grafo Borri, Giorgio Reveés, con la Pochini, Catte, Ja Santa- 
licante, Durand e Ghedini piacque non solo ma suscitò spes- 
sissimo il plauso e le agci-mazioni, fra quali si richiesero due 
volte il coreografo e il. Catte protagonista. La Pochini nelie 
sue danze fe' meraviglie. — AI Carcano non dispiacque la mu- 
sica del Buzzi: La lega ‘lombarda. — Alla Canobbiana fu fa- 
vorevolmente accolta la drammatica compagnia Cogliati che si 
presentò col nuovo lavoro già applaudito Querra 0 Pace, I ballo 
Guglielmo Tell non ebbe prospera fortuna ad eccezione della 
coppia danzante Testa e Bellini. — At A? dopo alcune recite date 
da 6. Modena col Cittadino di Gand, Luigi XI e con la Claudia 
esordì la compagnia Sterni con la Prosa del Ferrari e fece co- 
noscersi con questa Capo d'una famiglia che potrà incontrare 
le simpatie del publico. — A Santa Radegonda la compagnia Scre- 
min diede Urbano Grandier, ma il concorso che si altollà negli 
altri teatri fece rimanere il suo quasi nudo e deserto. — AI 
S Silvestro si diede e si ripetè il Silvio Pellico del Gualtieri 
e l'autore venne chiamato al proscenio unitamente ai conjugi 
Parisini, Giannuzzi, Finottini e De Sanctis principali attori. 

Modena — Non finivano / Lombardi, Vi chbe però otti- 
timo successo il tenore Tagliazucchi. | guai sono ora” riparati 
con la partenza per quelle scene dell'esimia cantan!e Fanny 
Capuani. 

Napoli. — Dopo nove giorni di lucubrazioni il teatro S. Carlo 
ha regalato agli appaltati il 1° e 2° atto della Violetta e il 
ballo Loretta. La serata sarebbe passata tra fischi e qualche 
cusa di più se non era fà la Boschetti che can le sue danze 
sopragiunse a calmare e sollevare l'animo del pubbico: } pri- 
mi del corrente altenidevasi Vopera nuova del Petrella: Moro- 
sina. — Ai Fiorentini per serafa della Sadowski fu data una 
desiderata novità col Gioas, tragedia del Duca dell'Albaneto, 
della quale ne parleremo nel prossimo numero. — N Tea 
tro Nuovo ha risuonato di plansi veri e non di uso, di quei 
che si concedono al merilo e che pur troppo si distinguono da 
quei compri, e questi dovuti alla nuova opera in musica del 


maestro Aspa, Paolo e Virginia, gaja e piena di melodie: ben- 
chè poco adatta ci sembri alte attitali condizioni del teatro. 
L'esecuzione accurata per parte di tatti lo fu in specie per fn 
Zacconi, — Alln Fenice fu rappresentata una nuova commedia 
di Giacomo Maralli intitolata: I Copista, At primo atto si rise, 
al secando si sbadigliò, al terzo sì fischio, — ALS. Carlino te dor- 
mienti novità si desteramno fia breve con l'apoteosi o la pa- 
rodia della Boschetti. 

Novara. — L'Ebreo inagurò ln stagione. Sublimemente 
la Leompictra ed in specie all'aria del terzo atto. Ottimamente 
ii D'Ettore, it Vistarini, ed il Prosperi. Il ballo non ehbe in- 
fausta sorte, , 

Oskmo. — / Foscari sono stati il campo di applausi per 
la Cristina Slernini, pel tenore Arconei, pr) baritono Cinti, 
nel basso Bonci, Bertie i cori e Vorchestra diretta dal Bonserini. 

elle fe scene il vestiario ecc, 

Palermo, — Il Simone Boccanegra del Verdi si ebbe pinte 
tosto buon successo e ciò per merito principale della Bendazzi, 
del Sarti e del Bencich. 

Parma -— Successo d'entusiasmo la Semiramide interpre- 
tata dalle sorelle Marchisio e dal Crivetli. Hi ballo det Rota, 
4 bianchi e i neri, freddamente per non dir Basco. 

Pesaro — Questo teatro fu aperto il 26 scorso con la 
Norma. La Marziati fn una vera protigonista, e il Capponi te- 
nore quasi esordiente si difese malto bene, e graditissimo è stato 
il basso Marinozzi, Buonissimo infine tutto V insieme, 

Piacenza. — Ottime sono fe notizie dell'opera deli’ Ap- 
palloni l’Ebreo, in cui la Gordosa e il Dell'Armi riportarono 
le prime paime. HI ballo del Viotti £ Tre Moschettieri fece fa- 
natismo, e vi emerse su tutti il bravo ballerino Martinelli Pietro. 

Prato. — Fu aperto il teatro con la Violetfa che general. 
mente iiaegne per il merito della Gilda Cajani e del Sacconi 
{ Germont), Ml tenore Errani dà poca anima alla sua parte, 

Reggio di Modena. — Successo incredibile i Lombardi 
ci meriti della Merea, del Giotti, del Savelli ed in partico 
are del tenore Pozzo che entusiasmò alla grand'aria. 

Crema, — La Beltramini-Marcora si dimostrò nella Tra- 
viata una grande artista. Tutti Ja secondarono massime il Ma- 
riotti, 

Saluzzo, — Un vero trionfo ottenne il Roberto Devereur 
can la Merini, e il tenore Grazzi. Applauditi pure il Tonini e 
la Milani (Sara). 

fienigallia. — Molto bene nel Roberto Devereur la pri- 
ma donna Tarsì, secondata sullicientemente dai suvi compagni. 

Siena. — Tl Turco in Italia ebbe un'esecuzione da turchi 
ad eccezzione del Baccelli e det Giacomelli. Si pensa ora al 
rimpiazzo del tenvre Mostardini. 

Spoleto. — Articolo comunicato — T.ettere  pervenuteci 
di fà ci anunziano it clamoroso successo riportato dagli Artisti 
di quel Teatro Comunitativo , e specialmente dalla signora Te- 
resa Armellini, ed il signor Jaconcci tenore nell'opera l'Ebreo, 
In tutta la sua difficile parte la brava signora Armellini venne 
continuamente applaudita e chiamata più volte al proscenio e 
particolarmente nella sua aria, nel duetto co) tenore, nel finale 
del 3° atto. Anche il baritono signor Leoni merita lode: nel- 
l'insieme l'opera non poteva andar meglio e i cantanti non po- 
tevano desiderare una più bella accoglienza, — P. Pinelli. 

Torino. — AL Teatro Regio l'opera presce!ta ad inaugu- 
rare fa stagione fu l' Assedio di Corinto dell'immortal Rossini, 
Quest'opera interpretata dalle Baseggio e Marini e dal Bene- 
ventani, Tiberini e Rossi ebbe un completo fanatismo, Il ballo 
di Borri, il Principe Gerolestein, riprodotto dal'Sales. piacque 
assaissimo, La coppia danzante Baratti e Amaturo applauditi 
alle stelle. I mimi Ja Varetti e il Cuecoli  piacquero oltremo» 
do, — AI Nazionale applanditissimi nel Poliuto la Micheli ed il 
tenore P. Rouzi. ll baritono Turco debuttante fece quello che 
poteva, 

Friente. — Ai Teatro Grande successo colossale Ta Gal 
letti-Gianoli nella Beatrice di Tenda. Viscretamente il baritono 
Monari-Rocca : povero incontro il tenore Devecchi. 11 ballo di 
Borri, Rodolfo, diverti il pubblico. Furore la coppia danzante 
Berretta e Lepri. Splendida Ja messa in scena con nna caduta 
di acqua che sorprese. —- Al Filodrammatico fiasco completo 
la drammatica compagnia di Giovanni Romani — All'Armonia 
discreto sucesso quella capitanata da Antonio Stacchini, 

Vercelli. — L'Edreo,e il ballo, La figlia del saltimbaneo, 
ebbero un più che splendido successo, Nel primo la Bazzani, 
il Gambetti, il Costanti e il Marchisio; nel secondo il Russi if 
Brighenti, la Fioretti e la Bonfanti fecero a gara nel riscuolere 
plausi. 

Kore mn 

AI Teatro del Corso in Bologna fu prodotto il 17 Decembre 
dalla drammatica compagnia di Luigi Alipraudi il nuovo dram- 
ma con prologo del dottor Giuseppe Costetti col titolo il De- 
cennio immortale. L'autore, giovane fornito di raro ingegno 
e che già si acquistò onorata fama con altri applauditissimi la- 
vori drammatici, scelse per questo suo nuova dramma un sog- 
getto oltredire ardito, il cui esito nun poteva essere che in- 
certo e ben poco felice. Ma se vi sono dei difetti inevitabili 
per lo scelto soggetto, non manca però di bellissimi tratti, i 
quali sono prova della fluidità della fantasia del giovane serit- 
tore. I lavori di circostanza, come lo è questo del sig. (o- 
stetti, non gioveranno mai al lustro del nostro teatro, e da- 
gli scrittori che hanno mente e cuore noi dobbiamo esigere 
che questi due donì supremi siano da loro usati a fare opere 
durature, opere di meditazione, di studio , di fatica, e a que- 
sto già sa per prova il nostro autore che il pubblico non man- 
ca di fare buona accoglienza. All'opera dunque, 6 giovane 
scrittore, cerca di parlare all'intelligenza ed a) cuore dell’udi- 
torio, il quale stimandoti molto attende da te una bella rivin- 
cita. L'esecuzione in complesso fu alquanto incerta. Il primo 
attore Aliprandi recitò con zelo la parte di Attilio e la prima 
attrice Dominici-Aliprandi quella di Stella riscuotendovi non 
pochi applausi. L'autore ebbe due chiamate al proscenio. Questa 
drammatica compagnia recìterà nella corrente stagione di Cur- 
nevale a Cesena. 

LL uc irri, i rrru(u 
SCHIARADA 
Luce improvviso il ciel pria che tu dire 
Possa il primier: l'altro pe’ campi corre. 
Il tutto; l'oratore a sovvenire 
Nell’intuonar, volle il roman proporre. 


Spiegazione della Sciarada precedente: Archi-trave. 
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ORIGINE DEL GIORNALI 
tr 


Volete sentirne una delle belle? Questo povero foglio 
su cui scriviamo, e di cui si diceva che non aveva 
quarti di nobilta; essere anzi una specie di parvenu, 
una creazione , 0 meglio una superfetazione dei mo- 
derni tempi; ora lo troviamo appartenere ad una gran- 
de famiglia da disgradarne le più antiche e le più 
fiere della loro origine crepuscolare, che si perde nel- 
la caligine dei tempi. Nientemeno che l'origine dei 
giornali, secondo recenti scoperte, rigsonterchbe ai 
tempi dei Babilonesi ; i quali, secondo certo signor 
Hatin arci-araldico e genealogiata del Giornalismo , 
avrebbero avuto, testimonio Giuseppe Flavio , degli 
istoriografi , incaricati di fare ogni, gioeno le descri- 
zioni dei pubblici avvenimenti, È graziosò però îl 
fatto, se è vero , che i primi giornali abbiano avuto 
la culla presso la Torre di Babele! Cha la} fosse un 
allusione? Pare però che i veri e più sicuri antenati 
dei moderni diarii siano stati quelli di Roma, antica; 
dei quali un chiaro giornalista moderno, Saint-Mare 
Girardin , dice in un suo articolo su questo argo» 
mento: ; 

» Non conoscendo gli antichi che dalle loro sto- 
rie e dai loro oratori, siamo tentati di credere che 
fossero sempre gravi, sempre maestosi; il chiasso e il 
movimento della vita comune, lo vicende interne delle 
famiglie, la piccolezza dell’uomo; tutto ciò si sfugge. 
Nella storia antica gli uomini hanno sei piedi d° al- 
tezza, I giornali di Roma invece rimpiccioliscono que- 
sti grandi colossi dell'antichita; li avvicinano alla no- 
stra statura, e ci dimostrano che nelle antiche socie- 
tà v'erano gli stessi iulrighi, le miserie stesse, i me- 
desimi ridicoli che nella nostra. Come i giornali 
modeini , quelli di Roma antica narrano le piccole 
avventure delle città , gli scandali , le calunnie , gli 
aneddoti, le rappresentazioni dei gladiatori, gli altori 
fischati, le baruile del circo, l' incendio d'un teatro, 
l'erezione d'un anfiteatro, i particolari della fabbrica, 
e l'elogio dell'ingegnere da cui fu costruita. 

« Si leggevano pure ia alcuni numeri di quei dia- 
rii i principali processi, colle arringhe degli avvoca- 
ti, intermezzate dai dene, benissimo, o mormorio e fi- 
schi, secondo il partito cui apparteneva il giornalista; 
i divorzii, i matrimonii, e sopratulto gli adulterii, i 
fatti straordinarii; poi necrologie , descrizioni di fu- 
nerali ed altre notizie talora false, come avvenne di 
alcuni annunzi di morte d'importanti personaggi. Così 
Cicerone seppe dalla Gazzetta ch'era morto! — Ag- 
giungete a tutto ciò i prodigi, i fenomeni, i mostri, 
una fenice che sì faceva vedere nel foro, un onesto 
cittadino di Fesule, venuto a sagrificare a Giove, ac- 
compagnato dai suoi nove figli, e dai suoi 29 nipo- 
tini , il fallimento del banchiere Aufidius , che poco 
dopo rese ai suoì, greditori tutto il denaro che avea 
loro involato. Si véde che sono cose antiche. Non 
si deve dimenticare, parlando dei giornali romani, la 
rubrica che oggidi da alcuni giornali si usa intitolare 
« Notizie della Corte, o presentazioni ». Così Livia 
voleva che i Diare riportassero i nomi delle persone 
ch'erano state a visitarla, e lo stesso faceva pure Agrip- 
pina. Essi contenevano poca cosa di politica ; ma 
molti fatti conteneva la Cronaca, e la rubrica intita- 
lata: Fatti diversi. » 

Le Gazzette possono dirsi l' indiscrezione della 
storia; e il nome venne loro da quell’ uccello indi- 
secreto e ladro, che tutti conoscono; mentre alcuni 
giornalisti, volendo nobilitarne l'origine, la fanno de- 
rivare da Gaza che in latino vale Tesoro! Il sul- 
lodato sig. Hatin, che studiò molto questo soggetto, 
cerco pure i nomi degli av; od almeno dei piu illu- 
stri padrini dei giornali in Francia. E nomina fra 
questi Luigi XIII, Richelieu, Mazzarmo, Racine, Vol- 
tare occ, eu. Racine , era il corrispondente delia 
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Gazsetta a Uzes; egli mandava a guisa d’un cronista 
in viaggio, la descrizione delle fegto, dei fuochi ar- 
tificiali, occ. ; ed altei articoli, chè allpra si adorna- 
vano col titolo di Memorie. Voltbire scrisse alcun 
tempo per il Mercurio, ed una paftè dei suoi « Sag- 
gi sui costumi » fu pubblicata gin quel giornale. 
Luigi Xlit, Richelieu e Mazzifino, serivevano , 
com'è facile immaginare, di argotgenti politici. Maz- 
zarino, in ispecie, lì adoperava dome mezzo di ca- 
Junnia e di accuse contro i suoignemici. In data di 
luglio 1650 per esempio, in un'epoca , cioè , in cui 
stavagli piu a cuore di distrugggre l'influenza def 
cardinale de Retz sul popolo, si ffarg scritto in uno 
dei suoi segreti libri di Ricordi:‘* Far stampare al- 
cuni articoli per informarne il popolo sulla causa del 
malcontento del coadiutore ; altri galla sua vita e sui 
suoi costumi, e dul come la sua famiglia sì stabili iu 
Frantia ‘ecc. ». E tutto ciò fu fatto colla maggior 
possibile malignità. Luigi XIII e Richelieu si di- 
sputavano fra loro la Gazzetta, e il redattore-Re- 
naudot, tirato da una parte dal priacipe , dall’ altra 
dal ministro, non sapeva realmente a chi attendere. 
A rischio di contraddirsi, egli inseriva gli scritti el 
l'uno presso a quelli dell'altro. I manoscritti d'alfpni 
articoli del re esistono nella biblioteca imperiale di 
Francia. 

Grilfet , uno degli storici di”quel monarea, cost 
s'esprime in tale proposito : « Il Re non isdegnava di 
scrivere egli stesso articoli interi per la Gazzetta, e 
poi li rimandava a Renaudot, che li faceva stampare 
insieme ai propri scritti. Se ne ha la prova in due 
volumi di manoscritti di Betbune, che trovansi nella 
Biblioteca reale , e contengono gli abbozzi di quegli 
articoli scritti di propria mano del Re, con una quan- 
tita grande di cancellature, e di correzioni, fatte colla 
matita o colla penna, tutte della stessa mano. V'é 
una nota nel primo volume , che porta , essere stato 
quel manoscritto in mano d’un cameriere di Luigi XIII 
di nome Lucca, il quale aveva l'ordine di portarlo da 
per tutto dove andava col Re. Si puo ben credere, 
aggiunge il padre Griffet, che gli articoli provenienti 
da una tal mano non contenevano notizie false ». 

E noi rispondiamo: Chi sa! 

(Continua) 


CORRIERE DI PARIGI 


Eccomi a mantenere la mia promessa con lo intrat- 
tenervi di tro drammatiche produzioni che ora si rap- 
presentano nei primi teatri di Parigi. I{ Duca Giobbe 
del sig. Leone Laya, al Teatro francese; la Zitella di 
trent'anm del sig. Scribe, al Ginnasio; e l'Indovinatrice 
(la tireuse de Cartes ), alla Porta Sqint-Martin. 

Di quest'ultimo , il di cui soggelto è una madre 
ebrea che va in cerca di sua figlia divenuta cristia- 
na, e che rinvenendola finisce pir divenir cristiana 
ancor essa, è nominato per solo autore nel manifesto 
il sig. Vittorio Sejour. Ma non è affatto un segreto 
a Parigi che l'autore principale ne è invece il signor 
Mocquart, segretario dell'Imperatore Egli stesso ne ha 
diretto le prove, e dopo la rappresentazione ricevè 
personalmente i complimenti che glie ne fecero i co- 
mici, i giornalisti e gli amici. L'Imperatore e l'Impe- 
ratrice andarono la sera della prima recita in teatro 
prima che si alzisse il sipario, e non ne partirono se 
non dopo finito l'ultimo atto. 

In quanto alla nuova Commedia dello Scribe , la 
quale ha avuto un mediocre successo , eccovi quello 
che molto succosamente ne riferisce il sig. Filippo 
Busopi. Una zitella di trent'anni si trova di aver sol- 
tanto impiegato il suo tempo nello scoraggiare tutti 
quelli che aspiravano alla sua mano Perl che, dei 
quindici anm della sua gioventu trascorsi ormai come 
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francese. Essa è fondata sopra una idea che va diret 


tamente al cuore per le più dolci e nobili vie del- 
l'onore e del sentimento. Infatti l'anima nostra rimane 
dolcemente commossa scorgendo che nel positivismo 
dei tempi moderni v'hanno tuttora alcuni uomini di 
alto lignaggio, i quali, nobili non meno per nascita che 
per sentimento, crederebbero far onta al nome chie 
portano, coll’impacciani in affari di speculazione e di 
Borsa. H danaro è per essi uno schiavo , ed eglino. 
crederebbero scendere allo stato di servi ponendosi al 
servizio degli affari che il danaro governa. Nella com- 
media pertanto di cui vi ragiono, il Duca de Ricux, 
il qnale è soprannominato Giobbe in causa della sua 
povertà, seguendo le antiche tradizioni che un nohile 
deve il suo sangue alla patria, si è fatto soldato. Un. 
vecchio zio ch'egli ha, dividando i di lui sentimenti, 
odia in genere tutti ì speculatori , non meno che + 
loro million, e solo si affligge di avere appuuto una 
sorella maritatà a certo sig. David, il quale si è dato 
tutt'uomo agli affari di Borsa, e vi ha trascinato suv 
figho. Entrambi questi individui si occupano soltanto 
di cifre e di calcoli, e nella loro morale riconoscono 
soltanto per Buone azioni tutto quelle che danno duo- 
ni divedendi. È quindi naturale in essi una orgoglio 
sa commiserazione per il loro rispettivo nipote e cu- 
gino Giobbe, il quale un bel giorno impresto quarao- 
tamila franchi, ossia la massima parte del suo patri- 
monio , all'amico Edoardo Bremont perseguitato da. 
creditori inesorabili. 11 padre di Edoardo è ricco, ma 
avarissimo , per cui il povero Giobbe non ha quasi 
alcuna speranza di potér ricuperare il suo inaprestita 
dall'amico, che per di più è gravemente malato. Anzi 
questi viene appunto a morire, ed il giovine David 
dice sogghignando al cugino: Imparato un poco da quel 
che vi accade a non voler troppo render servigio; la 
lezione vi costa cara, ma voi ve la siete meritata. — 
Fortunatamente peraltro sebbene sia veechiv non è af- 
falta men vero il proverbio , che presto o tardi la 
virtu trova anche qui in terra fa sua ricompenza,, 
ed in fatti si viene a conoscere che Edoardo Bremont, 
morendo, ba chiamato il Duca Giobbe a suo erede 
umversale, Il giovine David ride maliziosamente a. 
questo annunzio < sapendo che suo cugino andava a 
raccogliere l'eredità di un uomo che nulla lasciava. 
Ma quasi subito si viene allora a scopure che poco 
prima di Odoardo, era pur morto il suo genitore, la- 
sciando una fortuna di quattro o cinque uulliani, Que— 
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sta dunque passa per legge al Duca Giobbe, il quale 
in qualche modo si trova imbarazzato da tale impro- 
visa opulenza. É vero che Bin da primi suoi anni 
egli ama la sua cugina madamigella David, e che ne era 
anche riamato; ma questa conoscendo pienamente la di 
lui povertà, non si era peranco decisa di concedero 
ad esso la sua mano, piuttosto che ad un certo ricco 
sig. Valette speculatore anch'esso di borsa , c caldo 
aspirante a tal matrimonio. Il giovine Giobbe potreb- 
be ora gettare i suoi nuovi millioni in quella bilan- 
cia che non avea certamente bisogno di sì gran peso 
per inchinare verso di lui; ma egli tiene invece ad 
esser amato per sè stesso, c non già per la sua for- 
tuna; per cui, senza nulla rivelare egli lascia che il 
cuore della fanciulla decida secondo le proprie incli- 
nazioni. È allora che il vecchio zio crede di doversi 
porre in mezzo alla faccenda, e cogliendo una oppor- 
tuna occasione per far giudicare alla fanciulla i sen- 
timenti e le opere dei due aspiranti alla sua mano, 
la riconduce ad amare esclusivamente il cugino. 11 
vecchio peraltro va anche più innanzi, e volendo sot- 
toporla ad una prova, lungi dal rivelare l'eredità con- 
seguita dal nipote, lo dichiara anzi, mentendo, quasi 
del tutto rovinato. Non pertanto l’amore della fan- 
ciulla resiste, ed ella è decisa di sposare il giovine 
sergente dei Zuavi, ricco soltanto, secondo si crede, 
degli acquistati galloni. Allora vedendo bene che si 
tratta di una ferma risoluzione il Duca riconduce alla 
fanciulla suo nìpote, il quale nel tutto confessarle, è 
quasi costretto di farsi perdonare la sua nuova ric- 
chezza. 

Rivestite ora questo scheletro di tutte le grazie 
della sensibilità e dello, spirito , aggiungeteci mille 
graziosi dettagli, fate infine risaltare i belli e grandi 
principii che vi brillano di galantomismo ed onore ed 
avrete allora una più esatta idea del vero merito di 
questa nuova commedia. 

Dopo la prosa, conviene .che nuovamente vi par- 
li di musica, essendovi qualche cosa che molto 
c'interessa , mentre si tratta nientemeno che di due 
nuove opere di macstri italiani in Parigi. La malattia 
di Gardoni impedisce, è vero, l'esecuzione già pronta 
della « Margherita la Mendicante » del maestro Bra- 
ga che erà soltanto noto fin’ ora come Violoncellista 
di merito. Ma al teatro dell'Opera-Comique è già an- 
data in iscena peraltro la nuova opera buffa il Don 
Gregorio, del maostro italiano conte Gabrielli, già co- 
nosciuto a Parigi come buon scrittore di musiche per 
balli, Il soggetto del Don Gregorio è presso a poco 
quello dell’Ajo nell' imbarazzo ; anzi non solo tutti i 
critici dè giornali francesi hanno subito riconosciuto 
essere stato fatto questo nuovo libretto sulla comme- 
dia del nostro conte Giraud; ma uno di essi, più eru- 
dito degli altri, si é compiaciuto rammentare che que- 
sta commedia fu prodotta nel 1807 per la prima volta 
nel nostro teatro DellaValle , che essa fu subito tra- 
dotta in francese, fu inserita nefla celebre collezione 
del librajo Ladvocat,e che infine,cosa anche più sodisfa- 
cente, nel mese di luglio del 1823, quattro dei teatri 
di Parigi il Ginnasio, la Gaieté, les Varietés e l'Ambigà 
rappresentarono fulti contemporancamente questa bella 
commedia, In quanto poi all'esito della musica del 
conte Gabrielli, stando anche alla severa critica di un 
maestro francese, clte lo incolpa di non esser sempre 
uguale a sè stesso, perché alcuni brani parvero di 
effetto meschino e non ben riuscito, se ne conclude 
del resto, che il Gabrielli ba mostrato di avere tanto 
brio comico, invenzione, buon gusto e scienza musi- 
cale, ‘da potersi dire vero ed eccellente professore , e 
che la ‘sua opera conta un numero di hrani più che 
sufficiente per,assicurarle un lusinghiero successo. 

Ed ora, senza molto divagare da teatrali discorsi, 
voglio annunziare alle mic leggitrici (seppure ha l’ono- 
re di averne) che uno de’più bene informati giornali- 
sti francesi partecipa al mondo elegante essersi rimar- 
cato nell'alta società , che, quando non siavi danza, 
molte fra le Signore amano di mostrare senza guanti 
le loro candide mani. Ho detto appunto senza molto 
allontanarmi dal discorso in cui ero , perchè anche 
nei teatri si è già incominciato a vedere, che elegan- 
ti ed aristocratiche dame, dopo di aver preso posto, 
sì tolgono i guanti e non più li rimettono se non pri- 
ma di uscire. À questo annuazio vengono naturalmen- 
te appresso alcune riflessioni, che giustificano a suffi- 
cienza il nuovo elegante sistema. — Perchè mai si 
portano i guanti? Per preservare le mani dal contatto 
dell’aria e del freddo, Quando dunque si è già en- 
trati in una sala, od in un teatro , perchè mai con- 
tinuar a tenere le mani nascoste nei guanti, i quali 
non hanno più affatto la loro utilità? Una bella ma- 
no è certamente assai più vaga a vedersi, che il più 
levigato guanto di Francia! Oltre di che, la mano è 
sempre necessaria per accomodare un riccio di capelli, 
per ricomporre una piega dell'acconciatura, per rad- 
drizzare un nastro od un fiore; ma quando essa ri- 
mane imprigionata entro il guanto, ordinariamente un 
pò stretto , tutti i suoi movimenti riescono per ne- 
cessità malagevoli e poco aggraziati. In fine, fa mano 
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contermina il braccio , c se avvieno che si abbiano 
nude le Braccia, mentre la mano rimane nascogta nel 
guanto, non volendo si dà quasi l'idea di voler sdl- 
tanto mostrare il manico, ec di nascondere l'istrumeaù- 
to! Allorquando i guanti di sota a maglia apparvero 
per la prima volta alla corte di Luigi XIII, le signore 
che fino allora avevano usato soltanto i ‘mezzi guanti 
per garantirsi dal freddo, non si giovarono della fiuova 
invenzione se non durante l’inverno, ed entrando nelle 
Chiese usavano toglierli , quasi che ritenessero per 
poco rispettoso il pregare co’ guanti. Laigi XV, il 
vero re dell'eleganza, e dell'etichetta, non li usò che 
montando a cavallo, passando in rivista le truppe, od 
in guerra; ma giammai entro i suoi regali apparta- 
menti. Anzi egli li considerò sempre a tal punto quali 
esterni accessorii , come i stivali e le pelliccie , che 
rifiutò di concedere il comando di un reggimento al 
marchese di Dromesnil perchè lo aveva visto un gior- 
no discorrere con la Principessa de’ Conti, avendo { 
guanti alle mani. — Egli disse che non voleva far 
punto Colonnello un individuo tanto grossolano , da 
avvicinarsi ad una Dama nella stessa guisa con cui si 
sarebbe avvicinato a un cannone ! C. L. F. 


P. S. Non voglio lasciare di annunziarvi che il 29 p. 
pass. Decembre , sesto anniversario della .sua morte, 
nel Cemeterio del P. LaChaise , ebbe luogo l’inaugu- 
razione del grandioso e bel monumento innalzato, per 
sottoscrizione, alla memoria dell’architetto Tullio Lu- 
dovico Visconti. Il monumento costruito sotto la di- 
rezione del sig. Pigeory, è sormontato da una statua 
che rappresenta il celebre architetto coricato , ed 
avente fra le mani i piani e i disegni del Nuovo Lou- 
vre da lui gloriosamente compito. 


net 
ORO E FANGO 


Dramma in quattro atti di Mariano Avneti, rap- 
presentato al Teatro del Qorso dalls drammatica com- 
pagnia Aliprandi Za sera di martedì 6 dicembre, e re- 
plicato nel seguente mercoledì. 
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Scrivere per il teatro oggi vuol dire parlare alla 
moltitudine a mezzo di un fatto, dalle viscere del qua- 
le devono a questa moltitudine essere trasmessi gene- 
rosi pensieri. — Lo scrittore non dove più essere ri- 
siretto | come nel secolo passato , alle semplici scene 
di famiglia, le quali servivano più ad una educazio- 
ne fanciulla, che a render noti i doveri detl’uomo ‘e 
dol cittadino. — Il teatro deve assolutamente essere 
una scuola di virtà; egli deve mostrare il vizio, ma 
solo in quell'aspetto che desta orrore in ogni anima 
gentile, e la sociale comunanza deve ripetere dal tea- 
tro il catechismo dell'ordine della vita. Ma queste idee 
gravi devono sulla scena vestire forme sfarzose; esse 
devono essere adorne di tutte quelle seduzioni d’ in- 
teresse, di novità e di spirito, che richiamano a forza 
l'attenzione dello spettatore, cd insinuandoglisi scattra- 
mente nell'animo, lo persuadono di quelle verità, alle 
quali egli non avrebbe mai prestato fede. 

Il signor Mariano Aureli nel suo dramma, Oro e 
Fango, se non tutti, almeno in gran parle ha rag- 
giunto questi concetti, ed il suo lavoro è adorno di 
specialissimi pregi. 3 

Nell'Oro e Fango l'autore si propone di tratteggia- 
re le tre classi dell'ordine sociale : la nobiltà, il cit- 
tadino, la plebe. — Nella nobiltà egli vi mostra un 
misto d'oro e di fango, nella plebe il solo fango, ed al 
cittadino serba il puro oro, ed è mirabile come, nel- 
l'accennare i difetti di ogai classe, egli non le urti, 
ma anzi le armonizzi fra loro mostrando come da Dio 
siano destinate a sollevarsi a vicenda, dovendo la ric- 
chezza fondersi coll'ingegno , e dovendo il popolo ri- 
verente piegare la fronte a questa nobile alleanza, alla 
quale egli deve chiedere soccorso con quella nobiltà 
che emana dal diritto, e non già imporre per forza il 
benefizio. — Il fatto che serve di base a queste idee 
non è forse dei più nuovi. Un avvocato ha una bella 
moglie e un caro figlio, i quali, ad onta del grande 
ingegno dell'uomo di legge, languono nella miseria. Il 
padrone di casa (s'intende già che è un usuraio) vuole 
cacciarli dall'appartamento se noq pagano l'affitto. L'av- 
vocato ha scritto la storia delle passate vicende poli- 
litiche, ed egli consegna il manoscrilto quale cauzione 
del suo debito. L'usuraio se ne contenta. Prima però 
di questa scena, il pubblico già: sa che la bella Sofia 
(tale è il nome della moglie) è perseguitata da certo 
cavaliere Odoardo , il quale pretenderebbe di essere 
da questa amato. Questo primo alto è scritto con 
molto cuore, ed il pubblico sente vivo interesse alle 
sventure della famiglia dell'avvocato, ad onta però che 
tali sveature nona siano giustificate nella loro causa, 
mentre, a mio avviso, dovendo fo scrittore dare ra- 
gione di tutto, non sa comprendersi come un avvo- 
cato distinto debba mancare del necessario alla vita. 
Se l'autore avosse creato il suo protagonista an poeta, 
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questo difetto sarcbbe di per 58 scomparso. — Nol se- 
gindò sito e nel terzo &vvi una' scena doppia: da un 
lato l'abitazione dell'avvocato , il quale, per conven- 
zione con Pusuraio, è salito ad un quinto piano , è 
dall’ altro l' abituro di truffatori e di ladri, i quali, 
d'accordo col cavaliere Odoardo, attentino nuovamente 
all’onore dell'onesta Sofia. L'avvocato viene insultato 
in propria casa; egli stopre un biglietto, che il cava- 
liere Odoardo voleva consegnare alla moglie; entrambi 
si sfidano, ma più tardi, nou essendo colma la misura 
delle sventure, Sofia, sempre per l'astauzia dei barattie- 
ri vicini, viene dal cavaliere Q/oardo rapita. L'avvo- 
cato però in antecedenza ha ricevuto una visita del 
primo ministro, il quale, avendo per caso veduta la 
storia che possedeva l'astiraio , riconosco in Federico 
(tale d il nome dell'avvocato) un ingegno depresso, ed 
egli promette di restituirlo all'esistenza sociale. Fede- 
rico ha un insulto da riparare ; egli cerca la moglie, 
e scopre che il rapitore di questa è il figlio del mi- 
nistro suo proteltore. li quarto atto è il migliore di 
tutta la produzione. Il ministro onora la nobiltà a cui 
appartiene; egli fa inchinare il figlio davanti all'uomo 
che ha offeso, tutto con dignità è riparato, « Federico 
ottiene finalmente il compenso alla fede de'suoi studi, 
e dalle mani det ministro riceve il diploma d'istorio- 
grafo del re. : 

In succinto questo è il dramma del signor Aureli, 
il quale ottenne dal pubblico frequenti applausi, e 
che meritamente chbe l'onore della replica. lo ripeto 
che il signor Aureli ha fatto un buon dramma ; egli 
ha scritto con affetto , egli ha toccato piaghe sociali, 
che hanno duopo di ristoro ; ma siccome lo stesso 
dramma mi ha appreso che l'adulazione è un tarlo de- 
testabile, così io non credo offendere fa suscettibilità 
del signor Aureli col dirgli: — Jo non ho applaudito 
al vostro dramma, perché questo mi ha convinto che, vo- 
lendo, potete scriverne uno migliore. 

Nell'esecuzione si distinsero specialmente |’ attore 
Aliprandi, e la prima attrice signora Alfonsina Domi- 
nici-Aliprandi: il primo sostenne col massimo impe- 
guo il carattere dell'avvocato Federico, e la seconda 
fu un'amabile Sofia. E già che siamo sul conto di 
questa eletta attrice, mi compiaccio di notare como la 
medesima, sere addietro , eseguisse con molta intelli- 
genza e con molto cuore la parte protagonistica nella 
Signora dalle Camelie, suscitando nel pubblico emozio- 
ni e lacrime: e queste sono il termometro più sicuro 
del vero merito di un'artista. 

Gusravo SaAncIoneI. 
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NUOVA TRAGEDIA 


DEL 
Duca pELL’ALBANETO 
Prodotta al Teatro de’ Fiorentini di Napoli. 
tà Seed 


Questo nuovo lavoro dell'autore della Gaspara Stam- 
pa fu dato su queste scene nella serata a benefizio 
della prima attrice Fanny Sadowski. Dove sono le 
più belle, le più elettrizzanti attrattive per quello che 
offre di gentile cd eletto la napolitana intelligenza ? 
È superfluo descrivere il nostro teatro di prosa nella 
sua pompa e vivacità nel 27 dello scorso mese. La 
Sadowsky è la Rachel vivente di quel teatro e di quel 
pubblico, come l'animoso Duca è o sta per essere il 
Dumas-figlio. Badate, che io fo astrazione dal merito. 
Un autore ed un artista italiani non voglion mai cs- 
ser messi in paragone di autori ed artisti stranieri. 
Ma nelle prevenzioni , nei preparativi, nelle ansietà, 
nell'atteggiamento, direi quasi, che prende il tea- 
tro în uno di questi non rari casi, ci è qualche 
tinta di francesismo , delle buone tinte però , che , 
a coloro che non sono mai stati a Parigi da qualche 
pallida rassomiglianza del tout-Paris. Fatto è che, o 
per onorare il nostro poeta, o per festeggiare Funny, 
o per far riverenza a re Gioas, 0 per tutte e tre le 
ragioni insieme, la sala de’ fiorentini era splendida, 
brillante, magnifica. E come mai poteva a tutto ciò 
non corrispondere il successo? Tutto brillava , e la 
sera trascorse e fini brillantemente, 

Questo nondimeno è come si volesse dire la superfi- 
cie di orpelli.Uno scrittore qual'è il Duca dell'Albaneto 
non può starsene contento a queste scintille, che ta- 
luno potrebbe pur chiamare di fatuo fuoco. Ebbene; 
vi parleremo così alla sfuggita, quanto consente la tre- 
pidante udizione , dell’ aspetto che ai nostri occhi ha 
preso la tragedia : chiaro e schietto vel diremo , co- 
me è nostra divisa; anzi con fanta più franchezza quan- 
ta se ne richiede ad unsì ardito ingegno. 

L'argomento assai noto è quello stesso dell’ Atalia 
del sommo Racine; senonchè il Duca dell'Albaneto in- 
vece di lasciar essere Atalia la protagonista dell’azio- 
ne, ha fatto che sia Gioas, che perciò non è più un 
fanciullo, ma un giovinetto. — Ad anta di ciò, a noi 
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sembra che l’azione si svolga sempre tra Atalia e Se- 
bia e che il Gioas non vi rappresenti che una paste 
secondaria. È vero che dal quarto atto in poi egli 
entra in azione ; ma è più uo’ azione guerresca sha 
drammatica la sua, perché la lotta che il giovane im- 
pegna con Atalia è sul campo di battaglia, non già 
sulla scena, A nostro modo di vedere adunque la vera 
azione tragica è quella che dura fino al 3.° atto, cioè 
l'equivoco di Sehia madre di Gioas, cho scambia suo 
figlio istesso col supposto uccisor di lui. Ma, come 
ognun vede, la situazione è quella troppo nota della 
Merope, e che hanno particolarmente trattata Scipio- 
ne Maffei, l'Alfieri, it Voltaire, non che altri più an- 
tichi. E noi pensiamo che quando una situazione tra- 
gica è assai conosciuta, e tradizionalmente conosciu- 
ta, lo scrittore debba cercare i mezzi di evitarla ; 
altrimenti si corre il rischio di rimaner nell’ ombra 
od oscurare con l'imitazione uno splendido originale. 
L'anelto del Maffei che serve di riconoscimento alla 
madre,.che nell’Alfieri è cinto, diviene mantello nel 
Gioas dell'Albaneto ; ed una critica sottile potrebbe 
dissentire sulla opportunità di tal mezzo. 

La Tragedia è stata applaudita, e particolarmente 
alla fine del terzo atto, e poi alla fine del quarto, 
e al calar della tela, Nella fine del 3.° atto è il ri- 
conoscimento che fa ta madre Sehia di suo figlio, men- 
tre ha alzato il ferro sul capo per tracidarlo, ricono- 
scimento che avviene mercò l'arrivo istantaneo del suo 
custode Orebbia. Allora Sebia abbracciando Gioas, c 
volta a' leviti e alle turbe, esclama : 


A terra tutti vi prostrate, il re. 


È chiaro che in questo istante la madre non avreb- 
be dovuto un momento abbandonare lo slancio del- 
l’alletto materno, dimenticando ogni altra cosa. E però 
il summo sacerdote Gioiada alla sua volta imponendo 
le mani sul capo del giovine re , l'avrebbe dovuto 
presentare a’ presenti del tempio. In tal modo l'effetto 
sarebbe stato doppio, 6 la scena avrebbe maggiormente 
serbato il colore delle solenni costumanze ebraiche, 
appo le quali era il sacerdote che facea e presentava 
il re, non già una donna, fosse anche una madre, il 
che è tutto de’tempi della nostra cavalleria. 

In generale il lavoro è ben condotto sino all'atto 4,° 
e diremmo anche affatto ben verseggiato se il nostro 
gusto (che potrebbe essere pur singolare o biasime- 
vole ) non vi avesse trovata qualche aspra o° vieta pa- 
rola , qualche soverchio bagliore e frequenti , forse 
studiate , asprezze ; il che peraltro poco o nulla of- 
fende il merito dello stile che in gran parte è bibli- 
co. Ma l'atto 4. è il più artisticamente condotto e il 
più felicemente lavorato. L’atto 5 scade e per l’azio- 
ne 0 per la catastrofe. Quell'inframmettervi un coro 
cantalo, con musica, arroge, espressamente scritta (che 
come musica è nondimeno degno di lode), e quel far 
morire Atalia per un colpo di uno degl'inconsapevoli 
fuggenti , sono se non andiamo errati , accidentalità 
così estranee alla tragedia come il fattizio è nemico 
del vero e lo spettacoloso urta col sublinfe. E noi lo 
notiamo non per contrastare al pubblico, che anche a 
questi luoghi applaude, ma per non tacer nulla del- 
la nostra opinione innanzi ad un prestante Letterato; 
il quale, anzi che sdraiarsi all'ombra degli allori, in- 
cede animoso sulla difficil via, ove di qua e di la noi 
siamo , chi per sparger fiori a piene mani , chi per 
bruciare incensi , chi per spruzzar veleno , ed anche 
chi, come noi (né sia lecito l’ asseverarlo ) per far 
sentire la voce della verità. 

L'esecuzione n° è stata lodevole , sempre primeg- 
giante la Sadowsky. A lei però l' empito artistico fa 
talvolta dimenticare la dignità di regina. La Pieri, 
condonati i difetti della sua scuola, può dirsi una com- 
mendevole Atalia. Fabbri uno strenuo Gioiada. Monti 
un valente Gioas se non il più valente di tutti. Non 
tutti proprii i vestiti; piuttosto bella una scena nuova, 
pensiamo, del Venier. 

La Tragedia si ripetè già 4 sere con crescente pub- 
blico favore. Diorama. 
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INSIGNE ARTISTICA 
CONGREGAZIONE DEI VIRTUOSI AL PANTHEON. 


Il passato sahato 7 corr. nelle sale del Pantheon 
vennero esposte al pubblico le opere in pittura, scul- 
tura, ed architettura esibite al concorso di esercizio 
sui seguenti sacri argomenti — Disegno: Gesù Cristo 
preferisce la povera offerta della vedova a quelle co- 
prose dei ricchi — Bassorilievo: Incontro del Reden- 
tore con s. Pietro vicino a Roma secondo la pia tra- 
dizione — Architettura: Un ritiro per una famiglia 
religiosa, da costruirsi sulla vetta d'un alto e boscoso 
mante — Otto furono le opere presentate, cioè tre, nel 
disegno, tre nel bassorilievo e due nell'architettura, e 
vennero queste giudicate dai sigg. Professori fin da- 
gli 11 del passato decembre. — Pel primo fu aggiu- 
dicato il premio al sig. Giuseppe Turchi di Sezze , 
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almono dell'ospizio apostolico di s. Michele. Il sog- 
getto venne da questi bene espresso, sebbene il cippo 
delle elemosine non vi sia abbastanza in vista; buona 
fu trovata la compostzione, quantunque avesse potuto 
avere maggiore unità ! Oltre a ciò la diligenza e il 
buon modo del disegno, che spiccavano in quest'ope- 
ra, fecero stimare che l’autore sia bene indirizzato 
nell'arte e ne coltivi. lo studio con impegno ed ap- 
plicazione. Per la seconda fu dovato al polacco sig. 
Leandro Marconi, che ci rese ottimamente il sogget- 
to e ci offrì una buona composizione. Le figure, seb- 
bene siquanto lunghe vi sono atteggiate con garbo 
e naturalezza. Quella del s. Pietro esprime al vero 
fa sorpresa: quella del Salvatore , macstosa e tran- 
quilla, (con la croce in ispalla) segnando colla destra 
mano il cammino di Roma, sembra dir veramente : 
vento Romam iterum crucifigi. Il torso e il braccio 
sinistro della medesima furono studiati; gli andamen- 
ti delle piegho non sono se non lodevoli. Questo la- 
voro infine sì tenne fatto con amore e con diligenza 
e l’autore viene esortato a continuare con impegno 
nello studio della scultura, in cui ha dato sì chiara 
prova d’attitudine e di profitto — Il sig. Ercole Pic- 
coli romano meritossi quello dell'ultima , avendo in 
enere soddisfatto al programma ; cccettochè gli am 
ienti si sarebbero voluti più riuniti , per la facilità 
delle comunicazioni. Decente ne parve il prospetto, 
quantunque non olfra quella speciale impronta , che 
rivela a prima vista l’uso e la destinazione d'un edili- 
zio. Le proporzioni dell'interno della Chiesa non piac- 
quero troppo, per essere mancanti di vaghezza e d'una 
ragionata e commoda decorazione. Non ostante questi 
difetti , siccome il progetto conteneva del buono ed 
esibiva in specie una conveniente distribuzione loca- 
le, gli venne dalla classe a pieni voti aggiudicata la 
medaglia. 


ESISTA FLO 
NOTIZIE DIVERSE 


a and 


— Nelle sale della nostra Accademia Filodramma- 
tica in Via Banchi Nuovi N. 39 si eseguirà nell’ en- 
trante settimana, per saggio pubblico, la commedia in 5 
atti del sig. E, Scribe, accademico d'onore: Za Con- 
sorteria, che verrà seguita da una farsa. — 

— La società degli amatori e cultori delle Belle 
Arti aprirà le sue sale alla solita annuale esposizione 
nella piazza del Popolo il giorno di domani 15 gen- 
najo. — 

pa Avendo l insigne e Pontificia Accademia ro- 
mana di san Luca, per mezzo del Ministero del Com- 
mercio e Belle Arti, ossequiosamente supplicato la 
Santità’ pi Nostro Sianone perchè degnasse sanziona- 
re l’elezione fatta del signor professor Commendatore 
Luigi Poletti in Presidente onorario perpetuo , qual 
benemerito sommamente dell’Accademia e delle nostre 
arti, il Santo Papa si è compiaciuto con parole be- 
nignissime annuire all'istanza sì viva ed unanime del 
corpo de'Professori Accademici. — 

— Avendo il sig. professore Commendatore Pie- 
tro Tenerani, della classe della scultura, compiuto il 
quadriennio, e con egregia lode, della sua prozia 
dell'insigne e Pontificia Accademia di s. Luca gli è 
subentrato in ufficio, secondo gli ordini statutari , il 
già vice-presidente sig. profes. Commend. Antonio Sarti 
della classe dell’ architettura. £' stato perciò eletto 
nuovo vice-presidente, con la sanzione del Ministero 
del Commercio e Belle Arti, il sig. profes. cav. Fran- 
ceseo Podesti della classe della pittura. Censori pel 
triennio vennero nominati i sigg. profes. cav. Natale 
Carta e Nicola Consoni,della classe della pittura; profes. 
commend. Giuseppe De Fabris e Luigi Bienaimè, della 
scultura ; profes. cav. Pietro Camporese c conte cav 
Virginio Vespignani, della classe dell’architettura, Alla 
sopraintendenza poi della galleria accademica sono 
stati deputati pel triennio i sigg. profess, Rinaldo Ri- 
naldi e Niccola Consoni. — 

= Il nostro Ministero del Commercio, Belle Arti, 
Industria, Agricoltura e Lavori Publici ha compilato 
uno specchio dimostrativo delle licenze da esso rila- 
sciate durante l’anno 1859 per l'estrazione dalla città 
di Roma di oggetti di belle arti antichi e moderni, a 
seconda delle stime fattene daglì assessori della Pit- 
tura e della Scultura. Da questo specchio risulta che 
nel testé decorso anno si é fatto luogo ad estrazione 
di pitture antiche per la somma di scudi 15,136,50 
e moderne per la somma di sc. 133,588,95 e di scul- 
ture antiche per l’ ammontare di scudi 1,690 e mo- 
derne per scudi 229,955. La totalità delie somme è 
pertanto di scudi 380,370,45 nel che si ha una splen- 
dida dimostrazione del molto lavoro che ai nostri ar- 
tefici fu commesso dagli stranieri e dell’ ingente van- 
taggio che da questo solo ramo di commercio ritrae 
aunualmente la nostra capitale. — 

— Ci viene comunicato il triste annunzio che l'il- 
lustre maestro compositore Luigi Ricci , cessò di vi- 
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vere a Praga la mattina dei 31 dicembre passato. Egli 
cra nato a Trieste, — 

— È tuttora disponibile in questa nostra città la bra- 
va prima donna assoluta signora Giustina Monti. Ne 
approfittino quei signori impresari ehe potrebbero 
aver bisogno nella corrente stagione di un sicuro so- 
stegno pei loro teatri. -- 

-— La prima donna assoluta signora Zsadella Galletti- 
Gianoli ora tanto applaudita al Teatro Grande di Trie- 
ste è ancora libera d’impegni dal 1 aprile a tutto il' 
A decembro dell'anno corrente, Nel Carnevale e Qua- 
resima 1860-61 è stata scritturata unitamento al ces 
lebro tenore Geremia Bettini per ia solenne fispertu-' 
ra del R. Teatro Carlo Felice di Genova, e del quale 
sarà nuovo direttore impresario il ch, maestro sig. AeWille' 
Montuoro. — i 

— Nuove musiche — 11 giovano maestro Ponchielli, 
direttore dell’opora al Carcano di Milano , porrà tra 
breve in musica un melodramma di Francesco Guidi 
col titolo : Roderigo ultimo re de'Goti — A Firenze 
sono incominciate le prove del nuovo spartito del mar- 
chese Topputi : Il finto astrologo — A Pavia si darà 
un’altra opera nuova del maestro Luigi Ferretti, inti- 
tolata : Prassede di Colonia. — 

—-Alcuni muratori di Doulon cavando le fondamenta 
di una casa trovarono un tesoro di circa 50 mila’ 
franchi, tutti in luigi di 48 lire con l'effigie di Lui- 
gi XY e XVI; e tra loro se lo divisero. Ma non ri- 
fiettendo od ignorando che quella moneta non ha più 
corso, si aecitisero a spenderla iu piazza. Ciò richia- 
mò l’attenzione delle autorità ed il tesoro .... non è 
più loro. — 

— Un premio di 6 mila franchi allee la Società 
di Geografia di Parigi al viaggiatore che sarà andato 
il primo dall'Algeria alla colonia det Senegal, a vice- 
versa, passando per Tomboucton; coll’obbligo di ràc- 
corre notizie ésatte, sul cammino, intorno alle caro» 
vane che traversano quello spazio , le direzioni che 
prendono, la loro importonza e l'epoca de'loro viaggi. 
A noi sembra misero il premio a tanto rischio, salvo 
che non s' intendesse franco di spese di viaggio ed 
altro. — 

— Dalla reale fonderia di Baviera è uscita testè 
la grande statua equestre , ordinata da S. M. il Re' 
Guglielmo di Wirtemberg, rappresentante suo avo il, 
primo duca wirtemberghese, Eberardo il Barbuto. HW 
modello fu eseguito dallo statuario della corte wir-, 
temberghese, signor di Hofer; e così il modella, co- 
me l'esecuzione in bronzo, riuscirono belli. 1 Duca, 
vestito dell’armatura, sopra un cavallo riccamente bar-' 
dato, sta per prendere la carriera, e tenendo alta Ta 
spada colla destra, dà il comando dell'attacco. Que» 
sta statua equestre è destinata ad essere innalzata nella’ 
piazza reale di Stutgarda, rimpetto al palazzo reale. —- 

— Si è ricevuta la notizia che è scoppiato un va- 
sto incendio nel castello di Friederichsborg , a cin 
que miglia da Copenaghen e che serve di residenza’ 
ordinaria al Re dacchè si è ammogliato colla contes» 
sa Danner, Le grandi cacce alle quali il Re aveva in- 
vitato dieci giorni fa i personaggi, che frequentano 
la corte di Danimarca, erano appena chiuse che il. 
fuoco eruppe nel più violento modo da diverse parti 
ad un tempo. Mille cause, tra le quali alcune molto 
inverosimili, vennero assegnate a questo incendio. La 
capitale era «agitatissima rimasta. Ma disperavasi di: 
poter salvare da un’intiera distruzione quel colossate 
edificio e le ricchezze d'ogni genere che contiene. —, 
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CRONACA TEATRALE 
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Roma — Teatro di Apollo — Nulla di nuovo circa gli spet- 
tacofi di queste massime scene, 11 Vittore Pisani e il Nabucco! 
seguitarono ad avvicendarsi nella settimana. N hallo del Rota,- 
Una Silfide a Pekino, segue ad avere lo stesso favore detta pri-: 
ma sera e vi è ripetuto sempre fra l'entusiasmo il grazioso bal- 
letto finale la tarantella. Un nuovo passo a due aggiunto al bal 
letto del 3 atto ha procurato numerosi applatisi e chiamate al» 
la impareggiabile Piunkete al suo degno compagno il Baratti, 
Nella settimana entrante verrà prodplta la musica del Verdi. 
Un balla in maschera. Sono giò state distribuite le panti dell'o: 
pera nuova del commendator Pacini: Gianni da Nisidga Iuillu- 
stre comiponicare già è in viaggio per Roma per assistere. ai 
concerti. tatoo ) 

Teatro Valle. — Drammalica Compagnia Bellalti-Bon — Lo 
scorso Sabato seguita dalla farsa di Lauzanne, 7 Pusillanime 
avemmo un’ altra novità nella commedia in 5 atti dj Teodarg 
Barriere col titolo : Cenerentola, Questa ebbe esito non, del tut- 
to felice. Una giovane che a guisa di Cenerentola sj veda tra- 
scurata e posposta ad una sorella minore di cià ne forma il 
soggetto principale. Un cumulo di amori e di avventura fra cui 
i consueti duelli, inseparabili quasi sempre dalle commedie frane 
cesi e che riescono di così cattivo genere fra noi gve per Tor, 
tuna non sono in uso, ne formano gli episodi, I matrimoni di 
ambedue le sorelle e della lor madro effettuati nel tempo is tes- 
so ne danno il lieto scioglimento Condotta poco regolara, a dia 
logo languido e puro d'effetto sono i difetti principali — Ale 
tra novità pure francese ci fà data nel dì PRO di anonimo 
autore, coltitolo: Un uomo che corre sempre. questa una grar 
ziosa commediola in due atti che ci presenta un giovine appasr 
sionato per le donne, e che correndo appresso a tutte s'imbal- 
te al passeggio in una signora maritata e |’ accompagna fino 
alla sua abitazione. Introdottosi in casa di essa è presentato 
dalla signora a tutti coloro che si riuniscono in. aua. gisa In 
essa trova una giovane che ha amato, dalla quale è corrisposto. 
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Informatosi cot mezzo di una cameriera di tutte le avventure 
galanti dei parenti ed amici di casa, fa uso di queste rivelazio» 
hi per domandare ed ottenere la mano della giovane amante. 
Ji Bellotti-Bon che cuopri fa parte del protagonista fece ridere 
dai principio al (ine, e vi ottenne innumerevoli applausi @ 
chiamate. -—- Nella sera medesima fù dato ancora it dramma 
in 8 atti di Giovanni Fontebasso, £' Attrice, che fà campo d'ap- 
piausi a tutti i suoi esecutori ed in specie alla Signora Pie- 
ri-Tiozzo — Nei Lunedì ci fà prodotto il Aean, seguito dalla 
8 replica della Vedova delle camelie — Martedì le commedie in 
due alti; La rassegnata della Sigriora Ancelot e 4 Sistema di 
Giorgio dell'Avv Gherardi-Del Testa, quindi fa 4 replica della 
Tombola di Sotieri — Mercoledì la commedia in 3 atti, Aristo- 
crasta e Commercio e la replica della sud, commediola: Un uo. 
mo che carre sempre — La serata di Giovedì poi venne desti- 
nala a beneficio dell’ attrice Teresa Bernieri. La commedia in 
4 atti del profes. Domenico Francesco Botto /ngegno e Specula- 
sione e ta nuova commediola in° un atto del sigg. Grange e 
De Najai col titblo La chiave sotto la porta fù la scelta presen- 
tata al pubblico, che a cagione del cattivo tempo non potè ac- 
correre numeroso al teatro. La prima premiata al concorso 
drammatico del 1858 già è nuota ad ognuno, come una dello 
gemme del nostro risorgente teatro e nulla lascin a desiderare 
per la’ condotta, pei carattori, per lo stile, per lingua, per una 
mirabile vivacità di dialogo e quel che è più, per i ber deca- 
menti morali che gi ricavano da tutto 1 inireccio e dalle soavi 
sentenze ond' è infiorata, senza però dar ombra di presunzione 
o pedanteria, Il pubblico l'adcompagnò col più vivo interesse 
e piucere dalla prima all'ultima scena, vedendo in essa ritratta 
a meraviglia la hostra società, i nostri costumi , e quanto ab- 
biano di bene e di male. L' esecuzione fù todevole in ogni par- 
‘te e la beneficata in specie, nella parte di Zaura, seppe meri- 
tarsi molti applausi ; così il Bravo Bellotti-Bon nel carattere 
deli accortissimo speculatore di borsa e il Prosperi in quella 
dell' ingéguere Verri — La seconda poi è una di quelle solite 
accoszaglie di scene fatte in due, che la Francia ci regala e 
che nui dobbiamo riprovare come sommamente infeste all'arte 
e alla morale. L'argomento si raggira su un tale che essendo 
solito, all'uscir di cnsa, di lasciare la chiave sotto la porta, la 
moglie di lui e un amico consapevoli del segreto se no appro- 
fittano, dando così luogo a diverse combinazioni equivoche, ma 
prive di spirito, di novità, di buon senso, e quel ch'è peggio 
di buona morale, Fortuna che l'esecuzione era affidata al Bet- 
lotti- Bon e al 6. Privato ed atle sigg. Cavallini e Colombino, 
che fecero del toro meglio, altrimenti il pubblico non avrebbe 
mancato di accoglierla coi sibili. Non è questa la prima volta 
che una eccellente esecuzione faccia se non sparire, at certo 
perdonare i difetti di un pessimo lavoro. Oltre i su nominati si 
distinsero nell'eseguire le diverse produzioni i sigg. conjugi Ve- 
stri e Broggi e la Galli, la ‘Fassani e il Colombino. Questa se- 
ra la replica dell' Attrice di G. Fontebasso"e la comunedia in 2 
atti del Sîg: Varia: N! marito în città e la moglie in campagna. 


Téatro Capranica, — Drammatica compagnia Dondini —L'uni- 
ca novità olfertaci finora da questa compagnia l' avemmo nella 
tragedia dell'immortale Astigiano: Antonio e Cleopatra, prodotta 
sol sera del passato mercoledì, E dico novità, rispetto al ban- 
do dalle scene che eta stato dato a questo componimento, sic- 
come prico di effetto teatrale, non dalle compagnie drammati- 
che soltanto, ima dall'autore medesimo che fu di questa sua ope- 
ra critico assai severo, Non sentiamo il bisogno di daverne fa- 
re uria minuta analisi per investigarne le cagioni, essendo sta- 
ta già per altri diligentemente esaminata, e forse noi nvo fa- 
remino che ripetere it giò detto; tanto più che trattandosi di 
un'opera che da tanto tempo è passata nel doininio della storia 
letteraria ; in certo modo va esente da quello del giornalista. 
Balo vogliamo dire, che per quanto il Salvini siasi sforzato di 
richiamare a nuova vita questo lavoro del primo tragico italia- 
no, interpretando la parte di Antonio, come forse da n'un altro 
si potrà mai sperare allrettanto; tuttavolta egli non è ginnio a 

otergli assicurare il favore di un pubblico ascoltatore, che se 
n quella seta applaudiva, il fece più per rispetto all'autore ed 
all’ ajtore che per merito reale dell'opera, la quale se io 0 iu 
lettore; chiunque tu sia, avessimo seritta, non so se n° avremino 
avutò d'applausi o d'altro compenso, Non vi sarà alcuno, spero, 
che & queste nostre fibere parate voglia dare neppur 1 ombra 
di poco rispetto verso il creatore della tragedia italtana, il qua- 
le fin, da questo primo lavoro si mostrò meritevole del jam Jo- 
ve dignus erat, che fa favola disse di Ercofe nel ricordare le 
sue prime prodezze quando ancor bambino in culla strozzava i 
serpenti. Volendo aggiungere ancora qualche parola a questa 
breve cronaca non possiamo farlo senza tornare al Salvini , if 
vale non poteva meglo enir.re nel concetto dell'autore soste- 
nendo quella ‘difficile parte di Aritonio, nella dipintura di quel- 
la fatale passione che pur sua malgrado lo rendeva schiavo 
dap'ambizione donna. Egli ebbe momenti felicissimi, e più d'una 
volfa strappò dal pubblico gli applausi: anzi se dobbiamo dir 
tutto sinceramente, aggiungeremo, che senza Salvini non biste- 
rebbe il solo nome dell'autore a far reggere questo lavoro. La 
Pegretti ancora si mostrò degna di applausi e n'ebbe meritamen- 
te a dovizia, Del Piccinini diremo che è sempre dignitoso e 
ieno d'intelligenza. Questa vefine soguita dalla farsa Za Jena — 
Le altre produzioni dateci, giò a Lutti note perchè se ne parli 
minutamente, ebbero un'eccellente esecuzione e furono Eli- 
sahietta, d'Inghilterra di Giacometti: Un bicchier d'acqua di Scri- 
he e il Comicomane: La mendicante e La figlia del prim letto: 
IL fidanzato di mia moglie e Lo zio Bultista. Questa sera la tra- 
gedia di Alfieri Oreste e la fursa 4 Pusillanime. 


Tentro Metastasio. — Oltre il 1° e 2° atto della graziosa 
musica del Ricci Eran due eil or son tre e il balletto dei ra- 
. gagzi romani £uticchio e Sinfarosa, si è prodotta fa farsa in 
prosa ‘e musica, novissiima per Roma, del maestro Fioravanti 
Gl'Innammorati , che soddisfece il pubblico. Questa sera lo 
spartito del Ricci: Chi dura vinca e il suddetto balletto 


Bologna — Teatro del Corso — Drammatica compagnia 
Donieniconi — Niuna novità presentandoci gli altti teatri par- 
leremo esciusivamente di questo, il quale, cominciando dagli 
artisti, è il centro di quanto l'arte ha di meglio, e terminando 
dal pubblico è il ritrovo della società la più elegante e la più 

fta + La Calunnia di Scribe fù campo di fragorosi applausi 
al Morelli, alla Arcelli, at Buonamici Essi non rectarono, al 
dire dell'Arpa, ma rappresentarono un fatto vero, un fatto scrit- 
to molti anni sono, ma che, pur troppo, sarà sempre moder- 
no — Quindi si produssero nel nuovo dramma in 4 atti di Lui. 
gi Dasti: Erminia la Cantante. Questo tavoro ha il pregio di a- 
vere conservato i caratteri de'suvi personaggi fino all'ultimo è 
se il genere dello sceneggiare sembri alquanto antico, qua e 
la però vi sonu tratti scritti con ispirito e con gentil sentire, 
La Cazzola fù somina, e a lei fecero bella corona il Morelli, 
Belotti, Calloud ecc, La produzione riesce) graditissima in ge- 
nerale ed ebbe non poche ovazioni. Finito il secondo atto vi 
furono chiamate al proscenia e così finito itterzoe il quarto — 
Leonzio o le imprudenze giovanili , commedia det vecchio re- 
pertorio e di genere alquanto falso, Ja Cazzola e il Morelli, 
fc c"“@<@cor@@@s@m@rrgrgg©© 


IL FILODRAMMATICO. 


in molti punti, fa fecero sembrare buona — Il dramma fngegno 
e Speculazione, di tolto, lavoro completo, che perfettamente cor- 
risponde all'assunto dell'autore drammatico, if quale deve toc-, 
care piaghe sociali cd accennare il rimedio, ebbe una esecti=> 
zione sopra ogni dire 
vita color di rosa, la Cazzola suscitò emozioni di lagrime e di 
sospiri; como lo fù nello stravecchio dramma di Bayard, Za 
forza dell'amor materno. Poscia IL Fidanzato di provincia dello 
stesso autore non ebbe sorle troppo felice. . 


Genova — Dopo alcune esecuzioni del Simone Boccané 
gra dei Verdi meglio compreso dal pnbblico si è produtto il 


3 sl Trovatore con ia Geltrude Naglia (Z/eonora), Angiotina Bil- - 


di (Azucena), Botcioni Bracio (Minrico), Mazzanli Andrea (Conte 
di Luna), Reduzzi Francesco (Fernando). L'opera per un ti- 
mor panico venuto alla Naglia ed al Bofciuni nen ebbe esi 
troppo felice. 40 Yrovatore non potè “campirire il di seguente 
per malattia di quest ultimo Ora si stà provando la Norma 
con la Ponti Dell’Armi, la Naglia (Adalgiva), Vicentefli è Cat 
caterra — AL Paganini ebbe luogo it 8 ia beneficiata dell e- 
gregio giovane Giustino Pesaro cen il capolavoro di Seribo: 
La Cabala. 11 beneficato con te sigg. Marchi e Santi e i sigg. 
Casigliani e Bergonzoni ne ottenne meritamente numerosi ap- 
plansi, ma soprattutti fil innarrivanile il capo comico sig Luis 
gi Pezzana che rilevò il carattere del medico Bernadel in un 
modo sorprendente. Questi si produsse pure nell''Azamennone 
ottenendo dal pubblico infiniti onor, benissimo secondato da- 
gli altri suoi compagni. H 6 si recitò la Guerra o in Pace, 
eseguita alla perfezione da tutta ia compagnia e se ne doman- 
dò ta replica — AL Darta, che fra è teater trionfa maggionrinen- 
te su tutti, la drammatina compagnia Pieri si produsse con il 
Matrimonto di Figaro di Beaumarchais, Corinna di maidmna 
De Soims, e Zuigi XZ di Sejour, ove il Gattinelli spiegò tatta 
la potenza del suo sapere nel s:stenere magnilicamente il ca- 
rattere del ro di Francia e parimenti della figlia Antonietta 
che in piccola parte seppe trovar modo di farsi applandire ne- 
ritamente, nonchè la Casali-Pieri, il Pieri, Ciotti, Vedova, Rai 
mondi, Mariani ecc, Quindi diverti il pubblico immensamente 
la commedia di Buchart è Martely, £ due Figaro, produzione 
di particolar fatica del Pieri e della Santecchi, seguita dallo 
scherzo di Lambiche: Za Bustafa — All Apollo gli artisti del 
Monti e Preda fanno tutti il loro dovere, anilando particolar- 
mente encomiati, oltre i suddetti , le sigg. Cosira Monti, e la 
Rinaldini Balena e 1 S$ gg Balena, Benini e Marini — Z1 chia- 
rissimo professore di musica sig Achille Montuoro ha istituito 
in questa città un’ apposita scuola per ambo i sessi aspiranti 
alla massa corale del leatro Carlo Felice, di cui non faranno 
parte se non coloro che, dotati dei necessari Tequisili, sieno al 
caso di prestare utile ed assiduo servigio al teatro. La scuola 
sarà gratuita e rigorosamente sorvegliata per tutto quanio avrà 
rapporto all'ordine ed ai buoni costumi, Istituiva ancora una 
cassa di mutuo soccorso alta a sovvenire i bisogni di coloro 
che, colti da qualsiasi infortunio, rimanessero nella impossibi- 
lità di continuare l'opera incominciata. La misura dei soccorsi 
sarà formata in proporzione dei servigi resi al teatro. 


Torino — Attualmente i nostri teatri drammatici sono 
Occupati, da cinque compagnie che si disputano il pubblico fa- 
vore, al dire del Monitore. AI Carignano recita il Moro-Lin ; 
al Gerbino il Trivella; al Rossini il l'oselli; allo Scribe il Mey- 
nadier; al D' Angennes il Gosset. La compagnia Moro-Lin è nuo- 
va per Torino, quantunque i principali attori siano covosciulis- 
simi. Fra questi si noverano la Fumagalli, Alessandro Salvini, 
Marianna Testa-Moro Lin, Cesare Mancini , Giuseppe Hortolfi 
ed alcuni altri che concorrono a rendere la compagnia di un 
complesso piuttosto lodevole e fanno di tutto per riescire gra- 
diti In pochi giorni ha esposto 4 nuove produzioni: Natalia di 
penna italiana: Erminia la cantante di Luigi Dasti: La Madre 
Lombarda: Le tre madamine di Milano — La prima è un dram- 
ma in duo atti seritto con bnona lingua, con facilità di dialo- 
go e can piena conosceaza delle passioni, e fu trattato dall'an- 
tore con verità e delicatezza — La seconda già recitata con 
successo e a Roma, e a Firenze, il cui soggetto quantunque 
ideale, fu condotto dall'autore con molta maestria , dettato in 
buonissima lingua, con un'azione regolare e che di umano che 

rocede la rappresentazione acquista sempre maggior interesse, 
u eseguita cono molta cura dalla compagnia a lode speciale 
della Fumagalli, di C. Mancini, di A. Salvini, di Astolfi e del- 
la piccola El:sa Fumagalli (Giulietto); e si ebbe gia alcune re- 
pliche — Quella del Trivella fa megliori affari, ogni sera udi 
torio numerosissimo ed applausi replicati agli attori in specie, 
Nulla di nuovo ci ha regalato, ma seppe fare scelta di produ- 
zioni che soddisfecero le psigenze del pubblico — AL Rossini 
la nuova praduzione El deu d' Natal del Pietracqua non ha in- 
contrato inotto. L'autore ha volulo rappresentare una vicenda 
da campagnuoli, e quantunque il lavoro non manchi di verità 
nei caratteri, di facilità vel dialogo, e di scopo morale, esso rie- 
sc) poco inleressanto. — Allo Scribe il Meynadier progredisce 
a lottare contro la concorrenza che gli si volle preparare; e il 
publico ha gia sentenzialo che ne rimarrà vincitore — Quella 
del Gosset oltre al mancare di quell’ afliatamento che distingue 
la suddetta, non può starle al confron o per la mise en scene, 
e per la varietà del repertorio Gli arlistt poi sono assuefatti a 
Parigi, ove una praduzione sì replica moltissime valle, e questa 
cosa a Torino annoia il pubblico che essendo sempre quello non 
è abituato a sentirsi ripetere per due sere la stessa cantilena. — 
AI teatro Regio it 7 andò in scena la Lucia di Donizetti , se- 
conda opera fuori dobb'igo. L'esito non potè mancare con In 
sig Angiolina Ortolani-Brignole, il tenure Malvezzi, il barito- 
nov Beneyentano, e ii basso Rossi. È 


Ntadrefd — Nostra corrispondenza. Gli avvenimenti più im- 
portanti pei nostri teatri in questi u!timi giorni, furono il ri- 
torno fra noi della celebre Tragica italiana , Adelaide Ristori, 
ed il debutto della prima donn: soprano, signora Fioretti Ciam- 
poli. Dire con quale slancio di entusiasmo il pobblito Madri- 
gliese dimastrasse alla incomparabile Attrice, Adelaide Ristori, 
la sua soddisfazione nel rivederla, sarebbe cosa difticile, Lrattan- 
dosi di un popolo cosi entusiasta, come il nostro Ritornafa du- 
po l'assenza di più che un'anno, la Melpomene italiana, ritro- 
vò gli slessi ammiratori, gli applausi medesimi, le medesiine pa- 
role d'escomio. Salatata dagli evviva eccheggianti di una massa 
imponente di spettatori, al suo prossimo apparire, passò succes. 
sivamente di trionfo in trionfo, interrotta ad ogni passo dagli 
applausi frenetici, richiamata più e più volte, ad ogni suo par- 
tir dalla scena. — Medea, Maria Stuarda , Ria de' Tolommei , 
Camma, Rosmunda, Mirra, Fazio (dramma di Mosental , tra- 
dotto in versi italiani dal Dali'Ongaro), Macbeth, ebbero iv stes- 
so esito dell'anno decorso, cioè, fanatizzarono, La Pisfori lu in 
ognuno di questi si svariati, e si opposti caratteri, un tipo per- 
fetto, La Ristori, figlia dell'ispirazione, ha il segreto di suscita- 
re a suo talento nello spettatore tutte Te sensazioni di cni è su- 
scettibile it cuoro nmano — La Signora Finretty comparve nel- 
la Lucia e giustilicò pienamente fa bella fama che  precedetto 
la sua venuta fra avi. Voce omogenea, ehiara, agile, intuonata 
purezza di stile, ed ottima senola, sons pregi, che assai dilficit 


erfetta — Nel dramma di Barriere, Lu. 


Ù 


mente trovatisi riuniti insieme, — 1 pubblico non fu certo ava- 
ro di applausi, e la Signora Fioretti può conlare di avare ot- 
tenuto un compteto trionfo Ci si annunzia prossima l'andata 
in scena della Zucrezia Morgia, e della Semiramide, in cai can 
teranno ia Grissî e Marito Si sta pure conceriando Za figlia 
del reggimanto con la T'revelli ed il nuovo baritono Squarcia, -- 
Agli altri teatri, nessuna novità per ora. Quanto prima, ci si 
dice, andrà in scena al Circo un nuovo dramma, intitolato: # 
padre dei poveri. Tosto ch' ei venga alla luce, vo ne scriverò 
dell'esito, — State sano, e credetemi, — 


TDI ANTILIVI PIRA 


All Andrea Doria di Genova si è prodotta per benefi- 

dicata del puo attore e capocomico Ernesto Rossi, la 
nuova tragedia del voi Ippolito D' Aste: Spartaco. Forte- 
mente concepita, al dire del sig A. Ghiglini, armonicamente 
designata questa tragedia no riconduce coî pensiero ni bei tem- 
pi dell’arte, quando il poeta innanzi di scrivere pensava, non 
cedendo ai Jenovinii rel mestiere , ni così detti mezzi teatrali, 
coi quali .... un fragico diventa — Ogni villan che verseggiando 
viene. Non direrno delle altre bellezze dello Spartuco , come 
della savia distribuzione delle scene e delle parti, della verseggia- 
tura robusta e dei concetti peregriti, per non oltrepassare i li- 
miti di un articolo. Il beneficato vi trionfò e fu evocato col- 
l'autore al proscenio. — A Dresda ebbe lieta fortuna una nuova 
tragedii del poeta Gottschall intitolata : Gli ultimi unni della 
vita di Muzeppa. L'autore si è ispirato al bel poema russo 
di Peusekin. — Il signor Luigi letracqua ha pubblicato in 
Torino una bella tragedia la quale s'intitola: Bocca degli 
Abbati, — Al Teatro Rè di Milano ottenne un infelice sue- 
cesso il nuovo dramma della signora Emilia Cucchiani : Mio 
figlio e il mio blasone. Alla metà del terzo atto si dovette 
calar la tela, — Il bolognese signor Mariano Aureli ha con 
dott» a termine una nuova commedia in 5 atti col titolo: Una 
lezione in teatro. Questa verrà facilmente rappresentata dalla 
compagnia romana del Dumeniconi nella corrente stagione. — 
£ libero per la quairesima 1860 il teatro del Condominio di 
Pavia, Quei capocomici che intendessero servirsene dovranno ri- 
volgersi per le trattative alla direzione del D. Marzio in Mi- 
lano, ovvero all'agenzia Porri e Signoris. — Chi desiderasse 
pel nuovo anno comico un buon suggeritore rivolgasi alla dire» 
zione dell'Amico degi Artisti in Milano. — Al teatro Sociale di 
Chieri fu Tappresentata sere sonv, una nuovissima commedia 
del dott. Busio intitolata Rose, ed ebbe discreta fortuna — Il 
Teatro S. Benedetto di Venezia con la sun disgrazia ha fat- 
to al Malibran la fortuna della compagnia Mozzi, la quale 
recita sempre davanti a un pubblico non minore di 2000 
persone. 
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— L'almanacco cattolico di New-York pubblica 
un cerino statistico sul progresso della religione cat- 
tolica nell'Unione americana settentrionale , dal quale 
prendiamo le seguenti cifre. Nel 1774 non si con- 
tavano in tutta l'Unione ‘che 19 preti cattolici e solo 
nel 1790 vi si fa menzione di. un vescovo. Nel bre- 
ve giro di un mezzo secolo gli Stati Uniti d'America 
costituivano già una provincia di 16 diocesi e 418 
chiese. con 18 vescovi'e 478 preti. Due tustei dopo, 
cioè nel 1819, ossa s'era già su divisa in tre provin- 
ce con 30 diocesi e 956 chiese : vi si contavano 26 
vescovi ed un migliaio di preti. In quest'anno la chie- 
sa di questi Stati conta 43 diocesi , 2 vicariati apo- 
stolici, 2,334 chiese, con 45 vescovi e 2,103 ecele- 
siastici. — 


INSERZIONI A PAGAMENTO 
PILLOLE NOLLOWAY 


Con permesso de’ Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell'Italia, dell’ Europa ed America. 
Ruccomandate per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


La mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vi- 
tali, è la causa di tutte le infermita e tutte sono guarite per 
Puso delle Pillole Holloway, le quali purgano lo stomaco, pu- 
rificano il sangne e gli altri fluidi, danno energia ai nervi e 
invigoriscono il sistema. La loro efficacia è stata riconosciuta 
per i più celebri professori in medicina, chirurgia, e farmacia 
di tutte le nazioni, e specialmente di Napoli, Palermo, Roma, 
e delle altre città dell’Italia che ne fanno un grande uso per 
guarire i loro ammalati. 

Innocne ai bambini ed alle complessioni più delicate, sono 
parimenti proute e sicure per sradicare il male nelle comples- 
sioni più robuste, riuniscono tutti gli elementi più necessari per 
alleviare i sofferimenti del genere umano senza esporre al me- 
nomo rischio, e van cercando le malattie di qualunque specie 
per espellerle dal sistema, sien pur esse di lunga durata ed ab- 
biano radici profonde, 

Ogni scatola va accompagnata di una istruzione în italiano 
indicante il modo di servirsene. © 

La vendita è in Napoli strada S. Giacomo num, 28 e $. Ma- 
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana la scatola 
piccola ‘contenente quattro dozzine, a Il carlini quelle coute- 
nenti 12 dozzine, e a 18 carlini quelle contenenti 24 dozzine. 

Per mandato si può ottenere grandi quantità agli stabili» 
menti dell'autore Londra Strand 244; e Nupva Yorck Maiden 
Lune 80. 


si : SCIARADA 
Guarda nel fondo e il mio primier vedrai, 
Se i sole è apparso il mio secondo avrai, 
Tra parenti ritrovi il terzo mio; 
Se 1 intiero non hai, lettore, addio. 


Spiegazione della Sciarada precedente Tona-rio. 
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ROMA - Dalla Tipografia Forense, 


11 Direttore responsabile «- VINCENZO CONTI. 


Anno IL 


Prezzo di associazione 


ca 


UN ANNO SEI MESI 


Roma . . .. .$c2-—Sc.1 20 
Province - franco . » 270 » 1 55 
Stato Napoletano e 

Piemonte - franco 

ai confini . ..n8—- nf 70: 
Toscana, Itegno Lom- 

bardo - Veneto ed 
Austria - franco . 
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GIORNALE 


SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 


Ler ommum artium ipsa veritas. 


‘ 


MMATI 
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Condizioni diverse 


1 nuovi associati che vorranno il gior. 
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LE PREDIZIONI SUL TEMPO 


lai Saend P 


Si predice in astronomia, nè in ciò vha nulla di 
sorprendente , giacchè ogni predizione è il risultato 
di un calcolo. Così si predice, o meglio si calcola il 
movimento degli astri , il passaggio d’un pianeta sul 
meridiano , il momento d'un’eclissi con tutte le sue 
fasi, l'epoca delle alte e basse marce, e perfino il ri- 
torno di certe comete al perielio. H libro Della co- 
noscenza del tempo, pubblicato annualmente a Parigi 
dagli uffici delle Jongitudini , il Nautical Almanack 
di Greenwich, ed altre opere analoghe pubblicate in 
vari paesi ad uso degli astronomi c dei naviganti, non 
sono in fatto che ractolte di predizioni astronomiche 
per ogni anno. Ed aggiungiamo che tali predizioni 
che sono basate sopra fenomeni conosciuti, e su leggi 
certe, non s'ingannano mai, sebbene fatte anche molti 
anni innanzi. 

Nei tempi antichi, nel medio-evo , e fino al prin- 
cipio dello scorso secolo, l'astrologia che credeva po- 
ter prevedere l'avvenire consultando gli astri, regnava 
nel mondo sovrana e despota. Disse Bailly., ed a ra- 
gione , essere stata questa la'malattia più ‘lunga che 
abhia afflitto la ragione umana, giacchè durò per cin- 

uanta secoli. Ai tempi in cui non s'aveva alcun’idea 
ella fisica, era cosa naturale che l'astrologia, riguar- 
dasse come una delle sue principali attribuzioni quella 
di predire molto tempo prima il tempo che farebbe, 
e fino le catastrofi capaci di distruggere il mundo to- 
talmente o in parte. Percio non v'era bisogno che di 
esaminare le influenze benefiche o malefiche di ogni 
pianeta di cui cominciavano a conoscersi le rivolu- 
zioni, e le congiunzioni con certi gruppi di stelle che 
aveano un carattere meteorologico bene preciso, p. es. 
le Hyadi, sul fronte della costellazione del Toro, la 
cui etimologia greca significa piovere, e che si crede- 
va dover portare infallantemente la pioggia. Dando 
una tale base alla meteorologia, era facile predire il 
tempo. Non si trattava che di calcolare l’arrivo dei 
pianeti favorevoli o sinistri nei gruppi di stelle che 
davano loro un significato. I più grandi uomini de- 
gli scorsi secoli hanno creduto cio, e quelli pure, i 
quali, come Ticcone Brahe e Keplero, contribuirono 
a più stabilire la precisione della moderna scienza 
astronomica. 

Uno dei più illustri medici del principio del se- 
colo decimottavo, Federico Hoffmann, in una sua dis- 
sertazione intitolata: Dell'influenza degli astri sul cor- 
po umano, aveva formulato, dietro ai principii sopra 
indicati, tutta una teoria sull'arte di predire il tem- 
po, osservando soltanto l'aspetio dei pianeti. Cosi, se- 
condo il celebre professore dell'università di Halla, 
ogni qualvolta Saturno trovisi in aspetto con un'altro 
pianeta , in qualsiasi posizione si trovi, esso compri- 
me l'aria, ed eccita i venti freddi che fa venire dal 
settentrione, L'unione di Saturno e Venere fa nascere 
le piogge fredde; allora il vento soffia dal nord e dal- 
l'ovest. Giove è per solito ventoso, con qualunque 
pianela si unisca, specialmente in autunno e in pri- 
mavera; per cui è raro che vi sieno tempeste ed ura- 
gani senza che Giove sia in aspetto con qualche al- 
tro pianeta, Fra questi pianeti piovosi, Venere tiene 
îl primo rango, sopratutto poi, se sia in congiunzio- 
ne con Mercurio, Giove, o Saturno. Marte in congiun- 
zione col Sole annunzia di estate giorni caldi e se- 
reni. Mercurio è dì natura molto incostante , e pro- 
duce molte variazioni nell'aria; esso passa nello stesso 
giorno dall'aspetto sereno al piovoso, al ventoso , al 
burrascoso ecc. Con Giove produce i venti, con Ve- 
nere la pioggia. 

La teoria astrologica di Hoffmann avea già fatto 
dei progressi su quella degli astrologi antichi, perchè 
egli ammetteva che l’azione particolare d'ogni pianeta 
poteva essere modificata dalla distanza e dalla situa- 
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zione del sole. La luna stessa vi portava dei. cambia- 
menti; essa no ritardava o ne affrettava gli clfetti se- 
condo le particolari influenze dellè sue fasi; ed infine 
anche la posizione del paese e fa natura del clima 
potevano essere causa continua di variazione. Insom- 
ma , secondo Federico Hoffmann, anthe le inffuenze 
dei pianeti non avevano nulla d' isolato, e i loro ef- 
fetti potevano essere neutralizzati da ogni specie di 
circostanze atmosferiche. A quell’agioca il popolo non 
era però meno imbevuto d'oghi fede astrologica ; e 
sapendo che gli astrologi conoscevhno quali posizioni 
dovessero prendere i pianeti per l'avvenire nel cielo, 
trovava poi naturalissimo di consgltarli onde sapere 
quali avvenimenti avrebbero essi prodotto sulla nostra 
terra. Si assediava allora l'Atcca dmia delle scienze, 
come un di il tempio della Sibilla, per raccoglierne 
gli oracoli. L'importunità delle he che venivavo 
a consultarla sull’avvenire erà tasto grande per gli 
astronomi dell'Accademia , che Libutaud si vide co- 
stetto a stampare questo &vvertifiignto, che trovasi in 
fronte al suo libro De la Connaissance du temps pour 
1705: «Non si troverà qui nessuît fredizoee, perchè 
l'Accademia non. riconobbe mai sélidifà nelle regole 
che gli antichi diedero per predfr$ l'avvenire col 
mezzo delle configurazioni seri ix Malgradò talo 
interdetto posto sulla tomba dell’astrologia, il popolo 
volle sempre avere predizioni; e non potendo ottene- 
re dagli astronomi, ai quati persiste ad attribuire la 
facoltà di leggere nell’avvenire , si contentò di quei 
comuni e ridicoli pronostici, che ancora oggidi for- 
mano il successo degli almanacchi. Esso ne fu quasi 
sempre corbellato; eppure ne vuole ancora — sembra 
che gli piaccia così. — Vuol essere ingannato. — Eb- 
bene si inganni ! 

Circa un secolo e mezzo dopo l’ avvertimento di 
Licutaud che abbiamo qui riportato , Arago si trovò 
costretto anch'egli a protestare pubblicamente nel 1816 
contro le predizioni che ogni anno a lui si attribui- 
vano , tanto in Francia , quanto all’estero. «Mai, egli 
scrive nel suo Annuario dell’ ufficio delle longitudini, 
mai. una sola parola m'uscì di bocca, nè fra amici, 
né dalla cattedra ch'io copro dt 30 anni, mai vna 
sola linea pubblicata col mio consenso aulorizzarono 
chicchessia a dire ch'io avessi l'opinione essere possi- 
bile, nello stato attuate della scienza di pronosticare 
con qualche certezza il tempo che farà un anno , 
un mese, una settimana , un sol giorno prima ». 
E narra, che non poteva trovarsi in una società, 
senz'essere tosto assalito da mille domande ridicole, 
fe quali provano come la fede nei pronostici sia an- 
cora radicata fra persone anche istruite. — L'inverno 
sarà rigoroso? gli si chiedeva. Crede ella che avre- 
mo un'estate calda , un autunno umido? Quale osti- 
nata siccità ! cesserà presto ? ecc. — Arago potè dire, 
ed a ragione, che la predizione del tempo non for- 
merà mai un ramo dell'astronomia propriamente detta. 
Infatti eccettuato il sole, che regola le stagioni, e la 
luna, la cui influenza sulla nostra terra ci è dimo- 
strata dai fenomeno del flusso e riflusso del mare; 
ma la cui influenza sull’atmosfera è meno bene defi- 
nita; non si riconosce a nessun altro astro, nè a stel- 
le, nè a pianeti, nè a comete un'azione sensibile sui 
cambiamenti di tempo che proviamo; gli è dunque al- 
trove ch'e si conviene cercarne le cause. 

Il sole, per la sua situazione, al nord o al sud 
dell'equatore , regola la direzione dei venti generali 
che sofliano durante intere stagioni nella zona tropi- 
cale, come i venti alisei dell'Atlantico , e i mussoni 
dei mari dell'India; ma la sua azione diretta non è 
così manifesta sui venti particolari che si succedono 
a brevi intervalli nelle zone temperate. Quanto al- 
l'azione della luna sui cambiamenti del tempo, molti 
se ne occuparono ; ma in fatto se ne sa ben poco. 
Herscheli crede che il plenilunio dissipi te nubi. Ma 
che prova ciò ? E certo che l'azione sua sull’atmosfe- 


Un numero separalo si paga baj. 8. 


ra non è minore di quella che esercita sul mare; 
quindi si dovrebbero studiare le variazioni atmogferi- 
che, non soltanto al passaggio di quell’astro al merf- 
diano superiore; ma anche nell'epoca della sus mag- 
giorè declinazione al sud e al nord dell'equatore. Si 
sa che la luna percorre un'orbita elittica intorno alla 
terra, che quindi la distanza non è sempre la stessa, 
e che nel corso d'un mese lunare si trova un mo- 
mento in cui essa distante dalla terra 101,000 leghe, 
che è il suo apogeo, eil un momento in cui non ne 
è lontana che 91,000 leghe, che è l'epoca del suo pe- 
rigeo. Sembra impossibile che tale differenza di dli- 
stanza di 10,000 leghe non debba produrre consifta; 
revoli variazioni nello stato della nostra atmosfera. 

Oggidi non si può assegnare alle mutazioni del tem- 
po nelle zone temperate causa più immediata del mu- 
tamento di direzione dei venti. Ora, fra tutti questi 
venti non havvene pur uno che sia generale; cioè che 
abbia durata certa e lunga; tutti dipendono da cause 
locali ed accidentali, di terreni, d'incontro di due cor- 
renti d’aria opposte in regione montana, raffreddamen- 
to istantaneo di una corrente che la fa discendere allo 
strato atmosferico inferiore ecc. ; per cui è chiaro non 
pi stabilire il menomo pronostico. sul tempo che 

: il- giorno seguente, e neppare dopo alcune. ore. 
Eppure da qualche tempo s°8 riprodotta uria specie di 
recrudescenza nelle predizioni, e si videro anche gior- 
nali di vaglia pubblicare dei pronostici sul tempo alla 
foggia degli almanacchi da un soldo. Ben inteso che 
poche volte il caso dà loro ragione; anzi l’esperienza 
prova che questi astrologi da dozzina hanno quasi. sem- 
pre il torto. 0. T. 

crt 


ORIGINE DEI GIORNALI 


{(Continuazione e fine). 


n 
. 


Il nome di giornalista in Italia fu grandemente no» 
bilitato da che un Parini, un Verri, un Gozzi non. 
isdegnarono di prender parte a queste periodiche pu- 
blicazioni. Tuttavolta il giornalismo italiano si è te- 
nuto sempre a pezza assai lungi da quel potere cho 
toccò in Francia, dove fu detto il quarto potere dopo. 
il re e le due camere, e in altre principali città d'Eu- 
ropa ... Indagarne le ragioni non è questo nè il tem- 
po né il luogo; ma se pur qualche cosa se ne volesse 
dire, valga per tutte l'essere stati i nostri giornali fi» 
nora pressochè esclusivamente letterarii. Ed a questo. 
proposito ci permetta il lettore di allontanarci dal ti- 
tolo del nostro articolo, anche per non correre il ri- 
schio di tornare alla parte arcaica di cui facemmo 
pompa nel passato numero, c la quale ci potrebbe far 
venire alla poco modesta conchiusione d'essere siati. 
noi romani i primi fondatori dei giornali, e senza uscir 
di materia venir d'altro ragionando come meglio ci 
detterà la mente. 

Havvi al nostro secolo una classe di uomini , la: 
quale modesta a un tempo e schiva di turpe ozio si 
da utilmente a leggiadre e nell'istesso tempo utili fet- 
ture, amante di una coltura di spirito se non molto 
ornata e peregrina, estesa almeno e sopra diverse ma- 
terie dilatata. Non direste voi che per questa classo: 
di gente fosse una molto acconcia e prolieua lettura 
quella dei giornali? Verissima cosa quindi a noi'pare 
che senza moralità d'animo, e, quel ch'è più, senza 
scopo morale i giornali sono inutili e perniciosi, e i 
giornalisti leggieri, vani e perniciosi. E diremo noi: 
non si potrà dire una verità di fatto? non si dica 
almeno una codarda menzogna , non s'infiori e nom 
s'incensi una colpa felice, e il fine d'ogni onesta effe- 
meride sia quello di predicare il vero ed il huono. 

I giornali debbono dalle diritte e savie menti con- 
siderarsi non pure come segno, ma come mezzo anco- 
ra e come strumento di civiltà. Essi sono, com'a di- 
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re, un'effigie progredente e movibile della letteratu- 
ra. Non v'ha chi possa négare che il più delle volte 
il giornalismo è la voce del pubblico, ed il pubblico 
ha nei giornali è suoi interpreti (già si vuol qui par- 
lare, come per sè stesso è chiaro, della maggioranza 
dei giornali). Quella che dicesi fama, o come meglio 
vuolsi, grido procuratosi da un illustre autore, nasce 
dai molti giudizii del maggior numero di persone 
adorne di buone lettere, che levano a ciclo un la- 
voro d'intelletto 0 d'immaginazione, trovando nei mol- 
tissimi pregi un argomento di somma bontà, o un lar- 
go compenso ai pochi trascorsi, de'quali non va quasi 
mai priva un’opera umana. Or questi giudici sono 
appunto i giornalisti, e se non giudici assolutamente 
e sempre, sono per altro netti e franchi ripetitori 
delle sentenze di quei dotti. Il giornalismo dovrebbe 
per ciò essere un ministerio di verità, bendati gli 
occhi dello scrittore, cioè chiuso l'animo ad ogni rap- 
porto, intollerante di servilità , e intendiam noi di 
quella servilità d’intelletto prostrato alle opinioni let- 
terarie e all'interesse. 

Quello che più dovrebbe avere a cuore chi si oc- 
cupa di queste opere periodiche si é di usar genti- 
lezza con tutti: se i giornali più che all'istruzione 
dei dotti son diretti all'educazione del popolo, verrà 
questo troppo falsamente istruito allorchè in vece di 
fare una critica si commetterà vin’ impertinenza , in 
vece di correggere e di migliorare altri, non si fa il 
più delle volte che inasprirlo e renderlo incapace di 
trar profitto dalle vostre critiche. Ma se il giornali- 
sta non deve pungere acremente, neanche scenderà a 
basse e servili adulazioni, le quali oltre ad avvilire 
la nobiltà del suo ministerio , se esse sono dirette a 
chi di quelle lodi è poco meritevole , senza minima- 
mente giovarlo , lo renderà ridicolo per il tuono di 
stolta alterigia che vorrà assumere. Ma se questi di- 
fetti si notano il più delle volte ne'giornali letterarii, 
quant’altri non se ne scorgono in quelli che letterarii 
non sono? E non ha abbastanza fondamento per loro 
l'opinione acceonata nel principio del nostro pas- 
sato articolo, che l'origine de'giornali cioè si dovesse 
riportare ai tempi della torre babelica, di cui par che 
duri ancora la pratica tradizione? Ma eccomi tornato 
al titolo: del mio scritto e fo punto per non più 
smarrirlo. 
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La statistica dal troppo celebrato Say trattata con 
leggerezza non avendo saputo presentarcela nel suo vero 
aspetto analitico e sintetico, fu innalzata, per confes- 
sione anche di dotti stranieri, a dignità di scienza da 
due filosofi italiani, il Gioja e il Romagnosi. Ed era 
ben ragione, dappoichè è pur noto che quella scienza 
nacque prima fra noi con le relazioni degl’ italiani 
ambasciadori appo le corti estere , i quali eletti fra 
i personaggi più insigni per virtà e dottrina rappre- 
sentavano degnamente l’Italia, antica maestra di civiltà 
al mondo. Varii sono e segnalati i vantaggi che al- 
l'umano consorzio derivano da tale scienza, che ogni 
di più si perfeziona e innamorata di se persone dotate di 
mente e di cuore capaci delle sue speculazioni umili e 
sublimi a un tempo ; chè non è impresa si agevole 
come pare, il raccogliere i fatti, descrivere le diverse 
parti di uno stato, e darne a divedere le relazioni e 
l’importanza; sebbene oggidì tutti (come si esprime un 
arguto scrittore) respiriamo statistica, e campiamo di 
cifre; nè lo studio de' fatti si può scompagnare da 
quel de'principii a cui sempre é duopo ricorrere per 


. averne la scientifica dichiarazione. Non lieve profitto 


per prevenire e rimuovere i delitti si potrebbe ca- 
‘vare dalla statistica, dalla vera ed esatta statistica col 
corredo delle altre arti e scienze intorno a quali c 
quanti modi di vivere ha ciascun cittadino. La quale 
non è altrimenti, come taluno pare la consideri, un 
ammasso di fatti male osservati, male raccolti, male 
esposti e peggio applicati, giacché stando anche alla 
definizione del Say « la statistique a pour objet de 
faire connaître la situATION SOCIALE d’une contrée, d’une 
province, d'une ville, è une époque donnée ». Il che 
vuol dire, secondo che soggiunge un dotto critico: 
s'egli è vero che lo stato sociale non si potrà ben co- 
moscere senza l'esame di tutte le circostanze che pos- 
sono comecchessia variare l’essere dell’uomo in società, 
sarà vero ancora che la statistica dee fermare l’atten- 
zione sua sopra tali circostanze riguardo all'uomo cit- 
tadino. E per tal guisa spargerà certamente gran lume 
nell’avvenire sopra diverse quistioni relative al miglio- 
ramento fisico e morale de'popoli. 
.. Con siffatto nobile intendimento , quantunque con 
titolo assai modesto, il cav. Palmieri (1) ha impreso 
a compilare la Topografia statistica dello stato Ponti- 
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ficio, ossia la descrizione delle città e paesi, loro ma- 
lattie predominanti, commercio, industria, agricoltura, 
istituti di pubblica beneficenza, santuari, acque pota- 
bili e minerali, popolazione, nomi di quei benemeriti 
che si segnalarono în scienze, lettere ed arti ed altre 
nazioni ecc. Sono già edite le prime quattro dispense, 
nelle quali si tratta di Roma e Comarca , delle pro- 
vincie di Velletri, Rieti, Frosinone, Viterbo, Orvieto 
e Civitavecchia (2); dalla cui lettura si scorge a prima 
vista che il Palmieri è un accorto e diligente osser- 
vatore e raccoglitore che ha voglia e potenza di sob- 
barcarsi a simiglianti faticosi lavori, i quali condotti 
con, tanta sagacia e cura non ponno non riuscire uti- 
lissimi alle diverse classi onde la umana società si 
compone. Vero è però che la sua opera tornerchbe 
assai più vantaggiosa se alla descrizione minuta dei 
luoghi e de'fatti egli accoppiasse in bella e sagace 
maniera quelle investigazioni politiche che dalla scienza 
progredita sono oggi reclamate come indispensabili. 
Nel sapergli buon grado dell’ umile compito di topo- 
grafia statistica che ne ha porto come un saggio, non 
vogliamo mancare di raccomandargli (e ciò gli sia 
egno delle buone speranze che abbiamo fondate in 
ui) a volerlo estendere e innalzare sino alla verace 
scienza della statistica politica, che ogni italiano può 
con compiacenza dell'animo riassumere in questo ra- 
gionamento dell’ immortale Rosmini: — » Tutta la 
» scienza del governare non è altro che un conti- 
» nuo problema dei massimi e dei minimi , in cui 
» sempre si cerca di rinvenire qual sia il massimo 
» bene risultante da un mescolamento di beni e di 
» mali crescenti e descrescenti con certe leggi » — 
Perchè poi questo calcolo non sì può fare se non 
dopo conosciutosi il valore di tutti i termini che lo 
compongono; perciò in luogo di declamazioni insulse, 
o di vaghe e parziali consìderazioni, sarebbe al tutto 
desiderabile che gli scrittori politici si occupassero a 
rilevare lo stato morale, intellettuale , e fisico de'po- 
poli con esattezza, e principalmente a ridurre in ta- 
vole esatte le proporzioni de’loro beni fisici in sè, e 
nel loro compartimento, la mutua loro azione, l'azion 
loro in sul tutto sociale, e così pure i sintomi fisici 
del foro stato intellettuale, e delle loro condizioni mo- 
rali: e questo dee essero il principio rettore nella for- 
mazione di stalistiche veramente politiche, e, se si 
vuol nominarle col Romagnosi, civili. Ognuno ben s’ac- 
corge, come dalle statistiche aventi per fine il cal- 
colo complessivo delle forze politiche per rinvenire il 
grado della vita sociale, o sia la vera potenza inter- 
na, nella quale sta la sussistenza della società, sareb- 
bero tutt'altro che una semplice « descrizione econo- 
mica delle nazioni » come sono state sino al presen- 
te le statistiche comuni. 
Roma, Gennaio 1860. 
Canto Lozzi. 


(1) Il Palmieri ha pubblicato molti suoi scritti, fra quali 
un Dizionario portatile sui mezzi di allontanare gl'insetti ed altri 
animali nocivi all'agricoltura ed alla domestica economia — Pic- 
colo manuale di medicina popolare ecc. — e ultimamente Una 
strenna sacra per l'anno bisestile 1860 — e un racconto intito- 
lato Alfredo e la stregaccia. Si vendono tuttì nella Tipografia 
Forense. via della Stamperia Camerale N. 4 primo piano. 

(2) L'opera intera di fogli 200 di stampa in 8° è al fissato 
prezzo di scudi quindici. | sigg. Associati pagano invece tutta 
l’opera non più di scudi dieci, e ripartitamente nell'atto della 
consegna dei Fascicoli a ragione di baj. 5 al foglio. Tantoche 
l'indicata somma si shorsa in diverse rate. Gii associati fino 
ad ora superano il Num. 320 fra i quali la Santità di Nostro 
Signore PAPA PIO IX felicemente regnante, nell'alta sua sa- 
pienza e bontà come munificentissimo prolettore degli studiosi, 
delle arti, e delle scienze si degnava accettarne 30 copie ad in- 
coraggiamento. — La V. Parte già pubblicata comprende le 
Provincie di Spoleti e Camerino. Stà sotto i torchi la Parte VI. 
risguardaute la proviucia di Macerata. 
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Vi domando perdono, o lettori, se per intrattenervi 
di quanto ha luogo in Parigi, io oggi mi permetto di 
porre timidamente il piede sul campo della scienza, e 
di offenderne forse la gravità col mio profano lin- 
guaggiu. 

Rammenterete senza dubbio quanto rumore facesse 
negli anni scorsi la scoperta dell’Etere e del Clorofor- 
mio per rendere insensibili le persone sulle quali si 
debbono eseguire operazioni chirurgiche. Disgraziata- 
mente il tempo e l'esperienza ben presto convinsero 
che l’adoprare siffatte sostanze era spesso molto peri- 
coloso per cui medici e chirurgi si sono ridotti ad usar- 
le soltanto in circostanze straordinarie, Ora peraltro il 
Professore Velpeau ha communicato all’ Accademia 
delle scienze un rapporto del sig. Brocca, il quale ri- 
chiama l'attenzione dei dotti sull'importantissimo og- 
getto dell'Anestesia , ossia dell’insensibilità artificiale. 
Egli dice essere stato osservato, che , se ad una di- 
stanza di 15 o 20 centimetri si ponga innanzi aglì 
occhi di una persona, e la s’inviti a guardar fissamen- 
te, un qualunque oggetto rilucente , esempligrazia un 
bottone di metallo, un pajo d'occhiali, un piccolo cuc- 


chiajo d’oro o d’argento, si vengono tosto a verifica- 
re alcuni effetti sorprendenti. In capo ad alcuni mi- 
nuti gli occhi della persona, che subisce l’esperimen- 
to, cadono in un forte strabismo; una nervosa insen- 
sibilità Je si spande quindi rapidamente per tutte lo 
parti del corpo, e quosta sembra anzi giungere a tal 
punto , che si sono potute eseguire alcune operazioni 
chirurgiche assai gravi su persone malate , senza che 
esse abbiano avuto il sentimento del più lieve dolo- 
re. Si cita fra le altro una povera donna, a cui fu 
fatta, con questo nuovo sistema , l’opotazione di una 
apostema che la faceva orribilmente soffrire. Una lieve 
insufflazione sugli occhi, ed alcune goccie d’acqua sulle 
tempia, bastarono poi a rianimarla, tosto che l’opera» 
zione e la medicatura furono terminate, 

Il professore Velpenu asserisce che questi fenome- 
ni lo hanno sorpreso e rallegrato e nell’invitare i dotti 
a proseguire sull'oggetto i loro studi ed esperimenti, 
da forse luogo a sperare che si possa finalmente esser 
giunti ad avere oggi un mezzo semplice naturale e poco 
pericoloso per ottenere l’insensibilità artificiale, e ad 
aver insieme quello, pur semplice p naturale, di li- 
mitàrne a piacere la durata, e di farla cessare. 

Non è vero, o lettori, che la scoperta è di molta 
importanza, e che voi mi assolvete se, bene o male, 
io ve la ho riferita? 

In questa speranza, rientro subito a parlarvi di tea- 
tri, e del caldo o del freddo. 

AI Teatro Italiano è andata in iscena la nuova 
opera « Margherita la Mendicante » musicata dal mas- 
stro Braga su libretto di Piave, ed eseguita dalla Bor- 
ghi-Mamo, Gardoni, Graziani ec Zucchini, Il soggetto 
dell'opera è tolto dal dramma popolare francese, che 
molti de'nostrî lettori già forse conoscono. Marghe- 
rita, moglie dell’onesto armajolo Rodolfo, è andata per 
curare la sua salute in un luogo di bagni, ma ivi fa- 
talmente si arrende alle seduzioni di certo conte 
Rbendhort; per cui in luogo di far poscia ritorno al 
marito ed alla sua figliolina, Margherita va invece a 
visitare il Conte nel suo proprio castello, Questi pe- 
raltro, come è il costume di tutti i seduttori , passa 
rapidamente dall'amore alla freddezza, e mentre ha 
tuttora nel suo castello Margherita, in altro luogo egli 
dà la mano di sposo ad una fanciulla. È allora che 
si sveglia in Margherita il rimorso, e con esso un de- 
siderio ardentissimo di riveder suo marito e sua fi- 
glia. Il marito viene in fatti a presentarlesi innanzi, 
ma soltanto a motivo di restituirle la dote e per di- 
chiar&rle una eterna separazione. Margherita gli do- 
manda invano la figlia, gli domanda di poterla rive- 
dere almeno una volta; ma quando appunto a tal fine 
ella si fa alla finestra , un temporale orrendo imper- 
versa, ed il baleno d'un fulmine le toglie per sempre 
la vista. Essa allora disperata si getta nel fiume, ed 
il marito , ciò venendo a conoscere, giura di vendi- 
carne la morte nel sangue del di lei seduttore. Infatti 
il caso glie So porta innanzi , ed egli tosto lo sfida, 
lo combatte e lo uccide. In questo intervallo peraltro 
alcuni zingari avendo involato dalla casa di Rodolfo 
sua figlia , la conducono con essi al mercato ; e per 
caso straordinario, anche Margherita, la quale è stata 
salvata da morte, va appunto sulla pubblica piazza, 
domandando l'elemosina. Sebbene ella sia cieca,l'instinto 
materno la conduce presso sua figlia, ed ajutata dalla 
descrizione che fanno di quella fanciullina gli astanti, 
ella riconosce tosto il suo sangue , e toltosela fra le 
braccia, proclama e difende il suo dritto. Il popolo 
commosso prende parte per Margherita contro gli 
zingari, per cui la bambina resta alla madre, e que- 
sta riconducendola al mesto e derelitto Rodolfo in 
grazia del ricuperato comune rampollo, ottiene da esso 
riconciliazione e perdono. 

Mi dicono che il maestro Braga avesse già dato 
alcune opere semiserie nei teatri d' Italia , e che ne 
abbia pur fatta rappresentare una in duo atti nel tea- 
tro italiano di Vienna. Ma fin qui egli non era giunto 
al propriamente detto dramma musicale, per cui nel 
lavoro di grandi proporzioni Margherita la Mendicante 
può ben considerarsi come il primo suo passo. 

L'esecuzione pertanto di quest'opera ha avuto un 
lusinghiero successo, e stando al giudizio di uno dei 
critici francesi, il Braga, che sembra essersi propo- 
sto Verdi a modello , si distingue sopratutto per le 
belle armonie delle masse, per l’accurato lavoro del- 
l'orchestra, e per la finitezza degli accompagnamenti. 
Infatti, se oltre varii altri brani, furono molto applàu- 
diti il duetto fra Gardoni e Graziani, l’aria della Bor- 
ghi-Mamo, e l’aria di Gardoni, piacquero pure assai, 
tanto il coro d’introduzione, quanto il primo dell'atto 
secondo. Il finale poi di esso secondo atto ed un quar- 
tetto nel terzo, trasportarono il pubblico a tale entu- 
siasmo da domandarne ad una voce le repliche. 

ll maestro Braga ha dunque dato con questa sua 
produzione un bel saggio di scienza musicale e ta- 
lento. 

Aggiungo bensi che al buon successo dell’opera ha 
grandemente contribuito la sig. Borghi-Mamo, la qua- 
le, sia con le risorse della sua bella voce, sia col pate- 


IL FILODRAMMATICO. 


tico e col sublime di un'azione perfetta, si è ora mo- 
strata non meno grande artista drammatica, che som- 
ma cantante. 

Ma io ho detto poco fa che rientravo a parlarvi 
del caldo e det freddo, e la rigorosa stagione che ora 
ha luogo a Parigi mi porge appunto l'occasione di rac- 
contarvi qualche avvenimento che non so se voi chia: 
merete freddure. 

Una ricca signora del quartiere s. Germain, la quale 
si trova di avere annesso al suo palazzo un vasto par- 
terre ha avuto la capricciosa idea di trasformarlo in 
piccolo lago ghiacciato. Infatti, avendo fatto chiudere 
i sfoghi di tutte le fontane, in poco tempo il parterre 
fu inondato d'acqua , che all'indomani era tutta ge- 
lata. Prima di tale operazione la signora avea già di- 
ramato 200 inviti, nei quali era detto , che il giar- 
dino di casa essendo stato ridotto in lago gelato, si 
pregava d'indossore abbigliamenti analoghi alla tem- 
peratura di esso. Potete quindi immaginare se gl’in- 
vitati si presentarono incappucciati fino alla nuca, e 
ravvolti entro ovatte e pelliccie. Tutto quello che è 
nuovo ed un pochino stravagante , riesce sempre cu- 
rioso e gradito; per cui ritenete pure per fermo che 
i convitati si divertirono moltissimo, bevendo punch, 
vini genorosi e liquori, e scorrendo sul ghiaccio, gli 
uomini con i pattini ai piedi, e le signore assise in 
commode poltrone a girelle. 

I freddi eccezionali di quest'anno hanno pure sug- 
gerito a quel municipio di Parigi una eccellente spe- 
culazione. Esso ha fatto costruire grandi ghiacciaje 
in luoghi vicini alla strada ferrata , cd impiegandovi 
per quindici giorni varie migliaja dj persone, dicono 
abbia potuto riunire quarantacinque millioni di kilo- 
grammi di ghiaccio. Ora, vendendo esso la neve a 10 
centesimi il kilogrammo, avrà in quest'anno un incas- 
so di quattro millioni e cinquecento mila franchi. Se 
dunque si detrac da tal somma la spesa di sette od 
otto mila franchi che ha costato la costruzione delle 
ghiacciajo, e più quella di venti o trenta mila fran- 
chi per l’opera del concentramento della neve, il Mu- 
nicipio si è assicurato un utile di oltre ai tre millio- 
nì di franchi ! 

Del resto (perdonatemi se anche una volta ritorno 
su materie scientifiche) secondo quello che annunzia il 
sig. Giulio LeComte, sembra che in avvenire non do- 
vrà più temersi la mancanza della neve durante l’esta- 
te, essendochè si asserisce or ora perfezionato un ap- 
parecchio atto a produrre il ghiaccio artificiale , per 
mezzo della evaporizzazione dell'Etere. L'inventore di 
questo nuovo apparecchio spera di poter giungere a 
dare cento mila kilogrammi , ossiano cento botti di 
ghiaccio ogni giorno, (quantità che oltrepassa il più 
esagerato bisogno) e ciò al prezzo medio di cinque 
franchi la botte, che fino ad ora ha costato cinque- 
cento. Si tratta dunque di far pagare solo mezzo cen- 
tesimo per kilogramma quello che in dettaglio fin qui 
si è venduto cinquanta ! L'apparecchio poi di cui è 
parola, non sarebbe soltanto applicabile alla fabbrica- 
zione del ghiaccio ma letteralmente parlando esso pro- 
durrebbe eziandio il freddo nella stessa guisa che i 
caloriferi forniscono il caldo. 1 due apparecchi po- 
tranno dunque, secondo la stagione, servire alternati- 
vamente nei luoghi pubblici, esempligrazia nei’ Tea- 
tri, e mantenervi sempre una uguale temperatura sa- 
lubre e piacevole. Oh ! andate ora a negare il pro- 
gresso ! Eccovi un chimico il quale, con la spesa di 
soli venti soldi al giorno, vi rinfresca in estate la casa, 
mentre in inverno dovete spendere tre volte altret- 
tanto per riscaldarla. Il sig, LeComte aggiunge di aver 
letto su tale invenzione un lungo articolo scientifico, nel 
quale l’azione del freddo era tanto penetrante ch'egli cre- 
de di averne riportato un vero raffreddore!Dandone pe- 
raltro questa esposizione superficiale, l'effetto rimane 
talmente diminuito che si corre appena il pericolo di 
un leggiero starnuto. Se dunque questo avvenisse ; 
prosit, mio caro lettore, e che il cielo vi benedica. 


C. L. F. 
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NOTIZIE DIVERSE 
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— Per infausta circostanza accaduta nella famiglia 
di uno degli accademici attori essendosi dovuta pro- 
trarre, nelle sale dell'Accademia Filodrammatica in Via 
Banchi Nuovi N. 39, l'esecuzione della commedia dello 
Scribe, La Consorteria, verranno in sua vece prodot- 
te dimani a sera alle 8 pom. le produzioni: La mo- 
glie che inganna il marito , dramma del sud. Scribe, 
e la commedia Il padre dell’esordiente; poste in scena 
ambedue dagli attori accademici in soli 4 giorni. — 


— A causa del ristreito numero di opere, l'aper- 
tura delle sale della esposizione, invece del giorno 15 
come era stato stabilito, avrà Inogo dimani 22 gen- 
naio. Mentre si pregano gli artisti a contribuire effi- 
cacemente al maggiore splendore di sì bella istituzio- 


ne, si prevengono, che sarà nelle dette sale ogni di, 
chi riceve le toro opere , dal mezzogiorno alle 5. — 


— Nei trascorsi giorni 15 e 16 del corrente mese 
il Collegio Urbano di Propaganda Fide alla presenza 
degli Eminentissimi Cardinali componenti quella sacra 
Congregazione, di molti Arcivescovi, Vescovi, Vicari, 
Prelati di vario titolo, nonche al cospetto di scelta e 
folta udienza straniera e nostra, celebrò con fa con- 
sueta Accademia Poliglotta l’annua memoria dell'Epi- 
fania del Signore , offrendoci uno spettacolo che 50- 
lamente questa eterna città può dare al mondo, Que- 
sto accademico esercizio venne formato da 39 compo- 
nimenti nelle seguenti diverse lingue: per l'Asia ed 
Affrica 15, per l'Europa 22, per l'Occania e la Nuova 
Zelanda 2. Il Caldeo, il Siro, l' Armeno, l’Arabo , il 
Kurdo, il Cinese, il Copto, l'Occanico, ed il Nuovo 
Zelandese rallegrarono la sceltissima udienza col vario 
loro canto. Fra queste armonie si distinse il coro in 
lingua italiana in lode della Stella de’ Magi, accom- 
pagnato dal suono de’ musicali istromenti, egregia com- 
posizione del sig. D. Loreto Jacovacci professore di 
canto in detto Collegio. — 


— Un grand’avvenimento si è testò compiuto al 
Canada. Il ponte Vittoria, la più grand’opera di Ro- 
bert Sthephenson, è stato messo all'uso del pubblico. 
Da più di sett'anni, sc non c'inganniamo , si lavo- 
rava alla costruzione di questo ponte maraviglioso. 
Finalmente fu traversato da un convoglio, e il Saint 
Laurent non è più un ostacolo alla libera comunica- 
zione del Canada cogli Stati Uniti. Questo ponte è 
il lavoro più magnifico di questa natura che sia al 
mondo. Il ponte dello stretto di Menai gli è inferio- 
re. Quantunque ciò possa parer molto prosaico par 
lando d'un'opera, che a buon dritto potremmo chia- 
mare un’opera poetica dell'arte dell'ingegnere, confes- 
seremo che auguriam bene delle cifre del movimento 
del transito manifestatosi duranto i cinque giorni che 
tennero dietro all'apertura. Veniamo a sapere che 162 
vagoni, contenenti 11,723 barili di farina, 1,552 ba- 
rili di porco, 140 balle di cotone e 100 botti di 
mercanzie passarono il ponte. Questo ci sembra pro- 
vare che gli agricoltori e i mercanti di provvigioni 
e di-cotone degli Stati Uniti si serviranno di questa 
strada. — 


— Il dott. Siebert, medico alemanno, descrive in 
una sua dotta memoria gli effetti perniciosi dell'abu- 
so del sigaro , che consistono in un lento avvelena» 
mento operato dalla nicotina, la quale viene degluti- 
ta in minime quantità, ma continuamente, e dà luogo 
ad affezioni gravi e diuturne , la causa e l’ origine 
delle quali sfuggono ordinariamente all'attenzione dei 
pratiei e spiegano l’inutilità delle cure impiegate. Cho 
poi questi tristi effetti avvengano più tosto in seguito 
all'abuso del sigaro che della pipa, non è a meravi- 
gliare , essendo comprovato che fe foglie del sigaro 
contengono maggior quantità di nicotina poiché que- 
ste non soggiacciono alla preparazione, che subiscono 
le foglie che servono per la pipa. Avviso ai dilet- 
tanti. — 


— Leggiamo in un giornale di Londra che vi ha 
colà una donna singolare. Ella è la signora Janet Tay- 
lor che dà lezioni di nautica e di matematiche, con un 
corso superiore per formare piloti e maestri d’equi- 
paggi della marina mercantile. Certo, non v'ha ragio- 
ne di credere le scienze esatte opposte all’indole del- 
l'ingegno feminile; ma fa meraviglia come una donna 
possa ammaestrare uomini prattici, non solo ne’ prin- 
cipj della navigazione, ma ancora nell’ insegnamento 
de'misteri della geometria sferica. La signora Taylor 
è autrice di varic opere scientifiche. Per tanti meriti 
e così segnalati, il Governo inglese le ha fissata una 
pensione di 50 lire sterline. — 


Necrologie — Una pregevole esistenza cadeva il 6 
corrente in Napoli sotto i colpi di quella spietata falce, 
che i buoni fura, e luscia stare i rei. Dopo quattro 
giorni di fieri patimenti, non compiuto ancora il 37° 
anno, passava a miglior vita il ch. avvocato Antonio 
De Cesare di Spinazzola, dei cui forti studi van liete 
le scienze e le lettere. Poche ore prima di esser colto 
dal crudel morbo, che lo ha spento, dettava due so- 
netti, i quali compariranno probabilmente in una rac- 
colta necrologica e daranno un bel testimonio della 
sua non pomposa, ma soda valentia. ]l suo feretro fu 
onorato di numeroso corteo e di calde parole di ad- 
dio; e la sua memoria certamente resterà impressa in 
tutti cotoro che l’ebbero ad amico, perocchè l'amici- 
zia fu per lui un sacro ed inalterabile sentimento. — 
È cessato di vivere in Francia H. Tubri, violinista e 
compositore di bel nome. — 

— Il Corriere di Parigi porta il seguente fatto, 
di cui guarentisce la verità: È morto testè a Parigi 
un tale di nome Roger Largois , nella precisa età 
di 110 anni, computando giorno per giorno, e anzi 
ora per ora. Egli era nato a un'ora pomeridiana del 
10 dicembre 1750. Era uomo di molto ingegno, riu- 
scì eccellente come pittore, scultore, pocta e compo- 


sitore di musica; ma tuttavia morì sonza fama 6 quasi 
sconosciuto, perchè non volle mai permettere che al 
cuna delle sue produzioni fosse pubblicata: visse quasi 
sempre ia una casa sul Boulevard del Monte Parnaso, 
fatta costruire da lui medesimo, con uno studio da 
pittore e due gallerio per quadri. Lavorava assidua- 
mente dipingendo e cesellando , scrivendo poesie e 
mettendole in musica ; a questo due ultime occupa- 
zioni attendeva specialmente nelle sue frequenti pas- 
seggiate. La maggior parte de’suoi dipinti sonò alle- 
gorici; ma fu anche valente ritrattista, e lasciò non 
meno di quarantanove ritrafti di sua moglie, che ama- 
va teneramente, perchè era suo costume di farne uno 
tutti gli anni al ricorrere del giorno natalizio di lei. 
ll giorno prima di morire, disse alla moglie : {o mor- 
rò domani, mia cara Caterina, lo sento, ma non ho 
altro cordoglio, fuorché quello di lasciarti; noi abbia- 
mo vissuto così felicemente insieme! Poi prendendo 
la tavolozza, disse: Rimani come sei; voglio fare l’ul- 
timo tuo ritratto. E lo fece di maravigliosa rassomi- 
glianza. Egli lascia un figlio di 75 anni, e un nipote 
di 50, ed un patrimonio di circa un milione, la mag- 
gior parte ereditato dal padre. I suoi discendenti hanno 
in pensiero di pubblicare i suoi lavori artistici. — 
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Roma — Teatro di Apollo — Niuna novità ci fa prendere 
la penna per narrarvi il buono o il cattivo esito di queste mas- 
sime scene, riserbandoci il farlo nella prossima settimana, dan- 
done il motivo Un dallo in maschera del Verdi, che va in sce- 
na questa sera, e l'altro ballo del Rota che si produrrà forse nel 
prossimo Lunedì. 


Teatro Metastasio, — I passato Sabato fa prodotto su que- 
ste scene il melodramma ervicomico in 2 atti del nostro poeta 
Jacopo Ferretti posto in musica dal testè compianto maestro 
Luigi Ricci, i cui lnvori però vivennno Inngamente a sollievo 
e diletto di quanti amano le facili ed immaginose ricreazioni 
della musica buffa, privilegio esclusivo degli italiani, al dire del- 
la Fama. Le parti erano affidate agli artisti: Angiolina Lety 
(La Baronessa), Francesco Salvetti (Gennaro intendente), Tom- 
maso Pieri (Giovanni affittajuolo), Venceslao Agretti (Conte Rmi- 
lio Sanvili) , Adelaide Ravaglia (Contessa Elisa di Beaucour), 
Stefano Sala (Biagio) ecc. Questo spartito così vivace e ricco di 
pensieri richiede pel suo effetto un'eccellente esecuzione: se la ot- 
tenesse lo può giudicare ognuno che intervenne al teatro e po- 
tè scorgere come fosse appagato il desiderio generale, Però non 
vi mancarono applausi e chiamate, quasi ad ogni pezzo principe- 
le, e gli artisti tutti servendosi per quanto il possono dei loro 
mezzi naturali si fanno seralmente un dovere nel gareggiare 
per una più perfetta. esecuzione. Il pezzo il più applaudito è il 
duetto finale fra baritono e buffo, Pieri e Salvetti, cantato con 
bel magistero d'arte e della cui stretta se ne richiede ogni se- 
ra la replica. Pessima l'orchestra, il resto passabile, La compa- 
gnia dei ragazzi romani seguita a prodursi nel balletto Zutio- 
chio e Sinfarosa e vi è applaudita. La Signora Ravaglia, prima 
donna, è disponibile dalla quaresima in avanti. Questa sera i’o- 
pera buffa: Eran due ed or son tre; la cavatina di Tomae nella 
Gemma; il nuovo balletto in 3 atti: 7 ridicoli amori di Fabrino; 
e in fine la farsa in musica: Gl' innamorati. 


Teatro Valle — Drammatica compagnia Bellolti-Bon — La 
novità di questa settimana è stata il Luigi Camoens, dramma 
in 5 atti de) Sig. Leone Fortis, che il Prosperi scelse a sua be- 
neficiata, la quale ebbe luogo Giovedì decorso. — Non parte 
remo del dramma, poichè sebbene del tutto nuovo per Roma', 
fu però da varj anni reso di pubblica ragione, e rappresentato su 
tutti i principali teatri della Penisola. Diremo soltanto che in gene- 
re sorti un’ eccellente effetto, e fruttò moltissimi applausi e chia- 
mate agli attori, parte devoluti alla loro bravura, parte alle bel» 
le situazioni, piene d’effelto, di cui è a dovizia fornito il lavo. 
ro del Sig, Fortised avrebbe ottenuto un più cornpleto sugcesso , 
se la soverchia lungaggine dell’ ultitno atto, e quelle duplicate 
scene funebri e strazianti, non avessero paralizzato l'effetto. — 
Venendo ora a più minuti particolari, diremo che it Prosperi 
{Camoens) ebbe momenti felicissimi, e strappò alcune volte una- 
nime l'applauso, in ispecie nei versi del secondo alto, e in 
qualche situazione dell'ultimo. 11 carattere ci parve bene affer- 
rato, e le passioni svolte con intelligenza etaluna volta con ve- 
rità. — Nel Privato (D Sebastiano 71% ritrovammo dipinto, di- 
remmo alla perfezione se essa fosse cosa umana, quel re dal nobile 
cuore, dai sentimenti cavallereschi, combattuto fra l’amore, e ta 
sete di gloria. Alla Pieri-Tiozzo (Caterina d' Atayda) non man- 
carono particolari e ben meritati applausi, come non mancarono 
al Vestri (D. Alonso di Leyda) che avrebbe ottenuta intera l'ap- 
provazione del pubblico se avesse meno spinto la di già trop? 
po straziante scena dell'ultimo atto, Questo fu seguito dalla 
farsa: Acqua e Carbone. Un altra novità ci fù data il giorno it- 
nanzi, dopo il Sullivan, con la parodia dell'opera Ernani in 2 
atti, intitolata : Ernani IL Questa fatica particolarissima del Sig. 
Privato, fruttò a questi applausi e chiamate per merito solo del- 
la esecuzione — Le altre produzioni date, furono: La donna ro- 
mantica di Castelvecchio, con replica nel dì seguente, e il Cuo- 
co e il Segretario di Scribe: la 6 replica della Vedova delle Ca- 
melie: IL visconte di Berzac commedia del Cencetti con prolo- 
go, da vario tempo non rappresentata e che riuscì applanditis- 
sima e la farsa: Un servizio all'amico Blanchard. Questa sera 
la novissima commedia in 5 atti di A. Dumas col titolo: Mac- Al. 
lan o il gentiluomo scozzese e la commediola in un atto: Mia 
moglie e il mio ombrello. 

Teatro Capranica. — Dalla drammatica compagnia Dondini 
sono state prodotte sempre fra gli applausi e con maggior con- 
corso le seguenti note produzioni: Fiammina dramma di Uckard, 
e i Due Ciarlatani: Cuore ed Arte, dramma di Leone Fortis, e 
lo scherzo Un dente: Otello riduzione dallo Sbakspeare, e la re- 
plica dei Ciarlatani: Il Segreto, dramma dei Sigg. Arnold e Four- 
nier e Za lettera perduta: Merope (ragedia dell'immortale V. 
Alfieri e il Sig. Procopio e il Signor Su/pizio, Questa sera la com- 
media dei Sig. Duannoir e Dennery: Jl vecchio caporale Simon, 
e la farsa: Due triglie al tegame. 

Spoleto — Inserzione a pagamento—Le lodi che alcuni ar- 
ticoli di questo Giornale hanno attribuito ai due Arlisti di can- 
to Sig. Teresa Armellini e Sig. Alfonso Jacoucci ci sono ogno- 
ra confermate da moltissime relazioni di quel Teatro comunale, 
Ora pertanto conviene rivolgere | attenzione a ciò che giu- 
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stamente ha saputo meritarsi îl Baritono Sig. Vincenzo Leoni. 
Questo giovane esordiente di bell'aspetto di simpatica voce, di 
una scuola perfetta di canto, perchè allievo dell' esimio maestro 
Domenico Concordia, ba disimpegnato la' parte di Almame nel- 
l'opera l' Ebreo con tutta Ja maestria possibile. Il suo canto sem- 
pre gradito sa muovere gli affetti dell'uditorio, e nella ragio- 
nata sua azione si scorge di già l'artista. Vogliamo sperare che 
questo giovane proseguendo la carriera teatrale occupi in breve 
tempo un posto nel rango dei primi artisti di cartello, e che 
iero! sche egli un flore per la gran corona dovuta ai teatri 
talianì, 


Napoli — S. Carlo — La sera del 6 Gennaja fù prodotto 
gu queste scene il nuovo melodramma in tre atti di Domenico 
Bolognese musicato dal maestro Enrico Petrella col titolo: M0- 
rosîna o l'ultimo dei Falieri, Esecutori di questa nuova opera 
furono le sigg. Stelfenone, e Giovannini, i sigg. Negrini, Guic- 
ciardi, Brignole; e le altre seconde parti la Nocciuoli, il Bisac- 
cia, il Benedetti, Ne riportiamo ciò che dice il Diorama. 

Quai che si sieno i diritti e i doveri della critica, al cospet- 
to di un lavoro d’arte il cui battesimo di vita, è assolutamen- 
fe riserbato al pubblico successo, e questi diritti e doveri non 
possonsi che per due modi attuare: cioè, o analizzando il lavo- 
ro astrattamente per notare i pregi e i difetti, e poi finire col 
ricovrarsi nella sentenza del supremo magistrato; o comincian- 
do da questa sentenza e farvi in five quelle deduzioni che il 
criterio individuale, dai lumi dell'estetica rischiarato, stimi op- 
portuno di cavarne, Nel primo caso si corre il rischio di emet- 
tere dei pronunziati che il fatto forse smentirebbe richiamando 
così su un nobile ufMzio delle lettere la ignobil taccia delle uto- 
pie. Nel secondo caso noi abbiamo la ragione potentissima del 
successo, abbiamo la incontrastabile verità della pubblica opi- 
ione, abbiamo insomma quello che dicesi fatto compiuto. E fa- 
cendo di quì il punto di partenza invece di farvi quello di fer- 
mata, il Critico, senza tradire la sua missione, prende la divisa 
di storico, ed anche solo narrando adempie a quegli ullici che 
pericoloso per lo meno sarebbe fornire dommatizzando e levan- 
dosi in alte regioni. Non crediate vanitoso e superfluo questo 
preambolo, Il metodo che io terrò nel parlare della nuova mu- 
sica mi avrebbe forse dato un sembiante sospetto se prima io 
non lo avessi giustificato con le mie buone ragioni. E perocch 
trattasi di due valorosi ingegni, Poeta, e Maestro, che oltre ad 
essere nostri conciltadini son meco legati del bel vincolo della 
amicizia, mi corre più | obligo di scevrare la mia penna da 
qualunque ombra di deferenza. 

Nel inomento che io scrivo, la Morosina già si è rappresen. 
tata varie volte, La prima sera cominciarono gli applausi al 
duetto tra Soprano e Baritano ali’ atto primo con una chiama- 

.Aa anche al maestro. Non è già che i pezzi che precedon que- 
sto non avessero lor pregio; anzi lodevole io dico quell'aver co- 
minciato l'opera con un semplice recitativo invece che col luo- 
go comune del solito coro d'introduzione, ed animata a me suo- 
Ma la frase can cui si conchiude la cavatina del Baritono, Il re- 
sto del primo atto passò sotto silenzio, Nella seconda e terza 
sera alla cavatina del Baritono non mancò qualche segno di ap- 
provazione, e il duetto di sopra mentovato ottenne più caloro- 
si applausi, e chiamata più elettrizzante al Maestro. Ma indu- 
bitatamente questo primo atto è il più debole dei tre: nel che 
possiamo anche ACar Rete un fino accorgimento del Maestro, il 

uale, vedendo che i dramma tion si riscalda, diciam eosì, che 
al secondo atto in poi, è serbato il più delle sue forze per i 
punti più culminanti. L'atto secondo si fè a prima giunta prez- 
sere per un duetto tra Tenore e Soprano pieno di sentimento 
6 di Guergia, quantunque rigorosamente ragionando manchi di 
unità. Gli applausi risuonaron pure unanimi e con due chiama- 
te ai cantanti ed al maestro. Questa è come si volesse dire l’ini- 
ziativa a‘grandi e stupendi effetti del gran finale di quest'atto 
medesimo, ove il largo fu interrotto dallo scoppio de' plausi, con 
chiamate all’ Autore, e la stretta non lasciò cader la tela senza 
un grido spontaneo e concitatissimo , che prolungossi costante 
sino a che Petrella uscì ben tre volte al proscenio. Ond'è ma- 
nifesto che le sorti del secondo atto della Morosina, così bene 
inaugurate la prima sera, son andate divenendo sempre più lie- 
te per maggior convincimento del pubblico, non per più forte 
espressione; essendochè fin dal bel principio la fosse stata for- 
tissima, Nell'atto terzo, dove veratnente il dramma prende for- 
me passionate e commoventi, le scene tutte sono felicemente 
musicate: onde l'aria di Negrini, come il precedente gran fina- 
Je, ha degli effetti prepotenti. Questi due pezzi l'uno più magi- 
sirale dell'altro rivelano nei Maestro e la robustezza e la viva- 
cità. Ne pata strano che per la maestria io metta in paragone 
uu' aria con un gran finale. Produrre forti sensazioni con i mez- 
zi certi dell'arte e con i sussidi dell' immaginazione quando si 
confida nelle masse, è segno di gran valore senza dubbio; ne 
ad altri che ai dotti maestri può riuscir bene; ma quanta valen- 
tia non bisogna per produrre le stesse sensazioni con i mezzi 
incerti di un cantante instabile come Negrini ?_ lo non son di 
coloro che nel qualificare l'artista fanno finanche transazione 
su la voce. Nondimeno confesso che, senza nulla transiggere 
riguardo a Negrini, i suoi momenti felici, tuttochè pochi, gli 
dan dritto al posto che occupa pur non dandogli agevolezza a 
servire strenuamente il teatro. Ma sopraltutto ammirato riesce 
per me quel Maestro, che industriosamente sa collacario nella 
Bua piccola sfera e rivestirlo di quella luce che non altrimenti 
nè d'altronde atlingerebbe mai. È in nessuna opera si è veduto 
questo artista fare si«bella mostra e tanto innalzarsi dalfa sua 
stessa prostrazione, come nella Jone e nella Morosina. Il deli- 
rio di. quella ed il racconto di questa all' ultima scena sono due 
pezzi che bastano ad attaccare alla gloria del maestro la ripu- 
fazione del cantante. Appresso ha luogo un duetto fra le due 
dunne che cegilo all'attenzione la prima sera , dalla seconda 
in poi procacciò applausi alle cantanti e chiamata al maestro. 
Ma di effetto in superlativo grado è la scena finale, che s' in- 
treccia a terzetto e può dirsi splendidissima per l’eccitante .im- 
pressione, che in tutto il pubblico risveglia. Non verrò rigida- 
mente esaminando a qual genere di musica questo pezzo si ap- 
partenga e se scemi poco o assai la dignità tragica. Questa di- 
scussione è di quella via che sin da principio ho avvertito di 
voler tralasciare. Nei mio cammino ia sola storia mi è guida. 
E la staria è che |'opera con quel pezzo finisce più che feli- 
cemente, e che uditorio numerasissimo, accalcato e stivato, non 
so se la seconda più che ja prima sera, e la terza più che la 
prima e la seconda, ma sempre cancarde, impetuoso, chiamava 
il maestro all'onor del prascenio per hen tre volte accennando 
di pn essere satolla, 

Se la esecuzione abbia contribuita al buon successa, a ne 
abbia impedito uno maggiore, parmi disputa molto diflicile ed 
ipotetica, Certa cosa è che se i cantanti non avessero în certo 
qual modo espressa il pensiere del maestro, il pubhlico non 
avrebbe ricevuto tante emozioni. Cionullameno puossi, senza te- 
wa di andar errato, asserire che la parte di 4/62 designata in 
principio per un contralto, è stata a ino’ di dire sforzata negli 
stretti limiti di un tenue mezzo soprano, quale la Giovannoni; 
quindi tutto il lavorio di questa parte è andato quasi perduto, 


IL FILODRAMMATICO. 


ed ha nociuto a quello de' compagni. Si potrebbe far di ciò una 
colpa al maestro, ed in realtà non del tutto escusabile io stimo 
Petrelta, Ma i misteri del palcoscenico, i garbugli delle impre- 
se, i tralfichi onesti e disonesti degli agenti formano quetla che 
noi diremmo fatalità, e proprio la fatalità dei Gentili innanzi 
alla quale ci è giocoforza curvar la cervice e tacere, La Steffe- 
none non è venula meno al suo nome di valente, quantunque 
sembra che ii ‘carattere di Aforosina sia paco accomodato alla 
sua maniera, o in altri termini, che la tragedia a lei si conven. 
ga più del dramma, Nel finale dell'atto secondo, allorchè, redu- 
ce dalla tortura, fa acerbi rimproveri al non amante amato, ella 
sembra in possesso di tutta la sua forza articolare, ed uscita, 
per dirla scherzando , piuttosto da un bagno freddo, che da 
quelle tremende strappate, Potremmo accagionare ii poeta, il 
fuiale in fin dei conti non ha fatto più nè meno di quello che 
elice Romani fece col suo Orombello ? Dovremo accagionarne il 
maestro ? ma il maestro non ha fatto che seguir l'orme di Bet- 
lini nel suo famoso: lo soffrii soffrii torture, E poi poeta e mae- 
stro non imporranno mai all'artista ciò ch' è contro natara, a 
versi più impetuusi del canto d' Ugolino e musica più forte di 
quella dei Guglielmo Tell subiscono sempre fa debita modifica. 
zione quando giungono sulle iabbra dell'artista. La tortura do- 
veva tenersi nelle condizioni annesse al suo stato, Gu:cciardi, a 
cui nulla manica eccetto che la scintilla, dà leve appicco alla 
critica , ma lascia dietro di se gran vuoto. La sua voce spesso 
monotona, il suo accento non sempre elegante, la sua azione 
talvolta languida io un'opera nuova producono gravi dubbi, at- 
talchè il giudizio rimane incerto se quelle parti scadenti sieno 
da incolpare al maestro o ai cantanti. Lavnde complessivamen- 
te considerata la esecuzione toglie il potersi chiaramente deter- 
minare se la mancanza di cant, che qua e là si rileva, dipen» 
da da non felice ispirazione del Maestro o da infelice  espres- 
sione degli artisti. 
în uitimo luugo della poesia. Seguiamo l'ordine storico, val 
quanto dire prima la musica co’ suoi effetti, poi 1' esecuzione 
co'suvi mezzi ed in ultimo il dramma lirico colle sue posizio- 
ni. JI soggetto è natissimo. Un dramma francese , anzi triviale 
che no, e da noi creduto degno appena della Fenice, ha impre- 
stato al Bolugnese e linee e colori e personaggi: del che io non 
saprei conscenziosamente lodarlo! Il suo affratellamento con Pe- 
trella aveva sin dalle prime balenato quella tanta affannosa spe- 
ranza di vedere due ingegni italiani proscrivere il pattume fran- 
cese ed attaccarsi, se non a patri soggetti, che sarebbe temera- 
rio pretendere, a lavori almeno di romanzieri e drammaturghi 
italiani. Così nel Marco Visconti, così nell' Elnava; ma ora con 
rammarico veggiamo tutto ad un tratto cangiata la via, e quel 
che più è dar nel brutto det dramma francese, in quetia specie 
di lavori che son proscritti fin dalla porta Scint- Martin. Ma, 
fatta concessione a questa pecca principale, il Poeta ha saputo 
se non bene svolgere tutte le complicate peripezie del dramma 
originale, ben coglierne ed incatenarne i punti più considere- 
voli: e lo scioglimento, che, per sua espressa dichiarazione, a lui 
interamente si appartiene, può dirsi uno di quelli che in effet- 
ti teatrali non hanno superiori. Peccato che tanto valote abbia 
diciam così questa volta prediletto i soliti intrighi del Consiglio 
dei Dieci, odii di famiglie rivali, ed infami denunzie, e cieca in- 
gratitudine e tutto quel corredo d’infiniti guai, che alla scoscien- 
ziata fantasia de' poeti è piaciuto di attaccare a quella grande 
Espressione del valore italiano, che fu la veneta repubblica, Que- 
ste osservazioni non sono intese a menomare il merito poetico 
di chi fu capace di una Cleopatra e di una Noema, che reste- 
ranno ad ornamento della nostra letteratura: ma vuol giustizia 
che dai forti si protegdano le forti cose e se il critiéo dovesse 
dilombarsi in concessioni con un intelletto svegliato ed erudito, 
come quello del Bolognese, che farà poi coll infinita ciur- 
ma di cianciatori più o meno canori, che infestano le scene 
musicali di tutta Htalia ? Quanto a me è impossibile nasconde- 
re che da Bolognese, dopo il Marco Visconti & |’ Elnava , per 
non noininare gli altri di minor conto, avrei avuto ragion di 
aspettarmi qualche cosa di più puro od eletto nella parte dram- 
matica, di più robusto ed immaginoso nella parte poetica. fi 13 
corr. andò in scena la Gemma di Donizzetti con la Spezia, Maz- 
2vleni, Pizzigati ed Arati. Si credè che dovesse andar peggio , 
perchè le parli non stanno ai cantanti, ma la valentia di quegli 
artisti superò l'aspettativa. Bella ta messa in scena. 


Catanzaro — Ha ottenuto sù queste scene un clamoro- 
s0 successo l' Ernani del Verdi con la Falconi (Elvira), Palmie- 
ri (Ernani), Morelli (Carlo W). La Falconi ha una bella voce di 
vero soprano, canta ed accenta benissimo, sicchè in tutti i suoi 
pezzi è stata meritamente applaudita Il Palmieri è ottimo te- 
nore e nell'Ernani fece sfoggio dei suoi bellissimi mezzi vocali, 
Il Morelli sì è mostrato quell’egregio artista che sa far tutto be- 
ne e che con ia sua bella voce si fa applaudire ad ogni frase. 

Rarcellona — AI Teatro Principale di questa città si è 
prodotta la Traviata del M. Cav. G. Verdi. La parte della pro- 
lagonista era sostenuta dalla prima donna Elena Kenneth e vi 
ha entusiasmato pel suo canto, azione, brio, eleganza e sirazian- 
te passione. Il Graziani tenore fù sommo e il baritono Fagotti 
fece miracoli nella non troppo grata parte di Germont. 


eve 


DAAMDATIZA 


Già da qualche giorno trovasi in Roma, reduce da Firenze, 
l’autore drammatico Sig Luigi Dasti per porre in scena al tea- 
tro Valle nna sua nuova commedia in 4 atti, intitolata: #/ Prin- 
cipe e la Vedova — Lo scrittore G. Vollo è giunto pure in Mi- 
lano e dicesi per porre in scena la sua Birraja — Fra le pro- 
duzioni drammatiche venute alla luce in questi giorni vi ba 
una nuova commedia del giovane Valentino Carrera, col titolo: 
Il Lotto Lo studio della lingua, al dire della Letteratura Civile, 
vi è grandissimo e quasi eccessivo; la morale vi e posta in ci- 
ma d'ogni cosa, it dialogo animato ed interessante, i caratteri 
abbastanza distinti Solo avremmo voluto trovare nel suo libero 
ed ingegnoso dramma una maggior varietà di tinte e maggior 
ritegno nel colorito, talvolta nn pò troppo esagerato, un pò trop- 
po uniforme — La compagnia Trivella, che nutre in se stessa 
buoni elementi per rendersi bastevolmente simpatica, faceva re- 
galo al pubblico del Gerbino di Torino di un dramma, ossia 
raffazzonamento novissimo, col titolo: Ze tre generazioni , che, 
alcuni maldicenti, vagiiono esser fattura dell’istancabile Riccar- 
do Castelvecchio, aliter Pullè, come pure leggiamo net suddetto 
periodico. Noi non vogliamo arrestare: a giudicare l'uomo che 
lo compose: chiediamo soltanto allo scrittore italiano se non sia 
vergogna inspirarsi eternamente da' romanzi ullramontani per 
isvolgere un’ azione drammatica, quasichè il genio italiano ab- 
bia consunte tutte le sue forze creatrici, tutta la sua energia, 
e quel libero entusrasmo dell'artista che pensa e lavara. 1 dram- 
mi francesi piovono a m gliaia sulle nostre scene; non basta ? 
Vogliamo ancora di questi stessi drammi levar sulla scena dei 


pallidi riflessi t.... Non abbiamo noi pure il nostro popolo, i no- 
atri costumi da studiare ? Nun abbiamo noi pure una vita mo- 
rala e civile da rivelare ‘ed illuminare 9 Queste non sono vane 
uerimonie ; no, sono espressioni d'un vivo desiderio che la 
rammatica italiana si formi sovra sè stessa e non creda di po 
ter sorgere a vera grandezza, incominciando dall'imitare, o piut- 
tosto dal scimmiottare. — Un giornale spagnolo dice che la 
celebre attrice 4. Ristori darà a Madrid un dramma spagnuoto 
La locura d'amor (La passa d'amore), che tradotto in italiano 
prepara alla grande tragica un novello trionfo — 


ELENCO 


Della drammatica compagnia diretta è condolta 
dall'artista Giustiniano Mozzi per gli anni 
1860 - 61 - 62, 


Attrici — Teresina Chiari, Emanuelta Della Seta, Erminia 
Trenchi, Teresina Da Re, Teresa Zaggia, Luigia Calderari, Eli- 
sa Valenti. 

Attori — Giustiniano Mozzi, Guglielmo detta Seta, Ulisse Mo- 
reschi, Luigi Trenchi, Giovanni Chiari, Agostino Zaggia, An- 
tonio Veneroni, Antonio Traversi, Luigi Valenti, Alessandro Nu- 
velli, Eugenio Mozzi, Achille Zaggia, Ermete Novelli, Edoardo 
Della Seta, Pietro Santoli. 

Rammentatore, Guardarobe, Macchinista, 

Questa compagnia farà la quaresima a Padova; ta primavera 
a Vicenza; | Estate a Verona, Dall' Ottobre in avanti non aven- 
do piazze rimane a disposizione delle direziuni teatrali. 


OPERE NUOVE ITALIANE 


Rappresentate durante l'anno 1859 su vari teatri d' Italia. 


Ancona — Matilde di Valdelmo, opera seria del maestro 
Giovanni Grassoni — £La Fidanzata di Savaja , seria del mae- 
stro Cesare Boccolini, libretto di Filippo Barattani — Ze dame 
a servire, buffa del maestro Francesca Cortesi, 
Bologna — Amina 0 due nozze in una sera, seria del m. 
conte Alamanno Isolani, libretto del march. Filippo Calvi — Za 
lega lombarda, seria del m. Buzi, libretto di Filippo Meucci. 
Cagliari — D. Martino d' Aragona, seria del m. Gian 
Battista Dessy, libretto del dott. Zagnoni. 
Catania — Caterina di Guisa, seria det m. Gandolfo. 
Genova — Il Menestrello, hulfa del m. A. S. De Ferrari, 
libretto di Berninzone — Zucinda di Rochefort, seria del maes. 
Gnocchi — #l Riunegato seria del m. Piersantelli, 
Livorno — Gabriella Foesny, seria del m. Carlini, 
Hugo — Abderamo, seria del m. Filippo Zappata. . 
Milano — Maria de Ricci, seria del m Ferdinando Asioli, 
libretto di G. B. Fantuzzi — 2 duca di Scilla, seria del maes, 
Petrella, libretto di G Peruzzini e L. Fortis — Riccardo IH, 
seria del m. Giovanni B. Meiners, libretto del Cav, Andrea Co. 
debò — Maria Tudor, seria del m. russo Kacsperofî, libretto di 
Antonio Ghislanzoni — Za prova dun opera seria bulla del m. 
Mazza ; ; 
Napoli — Don Chisciotte, buffa del m. Rispo — La Fio- 
rafa, butta del m. Aniello Barbati, libretto di Emmanuele Har- 
dare — Un tigre del Ceylan, buifa — Ruggiero di Sanguineto , 
buffa del m. cieco nato Michele Sansone, libretto di Domenico 
Bolognese -— Ser Pomponio, buifa del m. Cav. Ferdinando Tom- 
masi, libretto di Marco d° Arienzo, —- Diana di Vitry, seria del 
m. Michete Ruta, libretto di Domenico Bolognese — Verità e Bu- 
ie, buffa del giovane m. Luigi Luzi, libretto di Emmannele 

ardare — Biondolina, buffa del m. Giovanni Valente, libretto di 
Almerindo Spadetta — La donna romantica, buffa di vari 
maestri. 

Palermo — Caterina Hovard, seria del m. R. Laudamo, 
libretto di S. Ribera — 

Pisa — Nelinda, seria del m. Luigi Marconi, 

Prato Corisandra di Monleon, seria del m. Chiti, 

Roma — Un ballo in maschera, seria del m, Cav Giusep- 

e Verdi — Almina, bulfa del m. Francesco Cortesi, libretto di 
Lannaidi Micciarelli. et 

Torino — Isabella d' Aragona, seria del m. C. Pedrotti, li- 
bretto di M, Marcello. — Petrarca, semiseria del m. Roberti, 
libretto di F. Dall’ Ongaro. NEC 

Trieste — Il diavolo a quattro buffa del m. Luigi Ricci, 
libretto di Gaetano Rossi — 7 Moschettieri, seria del m. Giu- 
seppe Sinico — Giovanna Gray, seria del m. Minghetti, 

dine — Cleto, seria del m. Cestari Luni 

Venezia — Una notte di festa, seria det m Villanis, 
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il Sig. Spithéever librajo in piazza di Spagna. 


SCIARADA 

Desio del mando 

E' il primo mio 

Non lo nascondo 

Lo bramo anch'io: 
Ma questo primo 

Non è il secondo, 

Per quanto io stimo, 

Di tutto il mondo. 
Mani fatidiche 

Il bene e il male 

Un dì segnavano 

Col mio totale. 


Spiegazione della Sciarada precedente Giu-di-sio. 
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MAC - ALLAN 


Commedia in 5. Atti di Allessandro Damas padre, 
recitata al nostro teatro Valle il 21 corrente Gen- 
najo. 

(ada 


Questa produzione annunciata per nuovissima dalla 
compagnia Zellotti-Bon e per tale accolta dalla geno- 
ralità del pubblico non era nuova per noi che la ri- 
cordavamo recitata da quella di Salvator Rosa molti 
anni sono. Nè lieve fu la nostra meraviglia acorgen- 
dola risorgere dall'oblio in cui era caduta, inentre cre- 
devamo che di essa , come della maggior parte delle 
commedie di quest'autore potesse dirsi Parco sepultis. 
Ma poichè il zelante Capo-comico Beltotti-Bon, repu- 
tandola nuova per le nostre scene , ce ne volle fare 
un presente, gliene sapremo buon grado, se non al- 
tro, perché ci fornisce l'occasione di poter parlare e 
della produziune e dell'autore, 

Niuno al certo contrasterà allo scrittore del Mac- 
Allan una fama colossale, ed una celebrità europea; 
poichè i suoi romanzi tradotti in tutte le lingue fe- 
cero col passaporto 0 senza, il giro di tutta Europa. 
Ma il gomanziere Dumas, come» Hugo, man-g0- 
contentossi dei successo che gli veniva dalla pubbli- 
cazione delle sue opere letterarie : egli aspirava a più 
strepitosi trionfì, voleva l'applauso teatrale, ed il pre- 
potente suo genio, la sua mente creatrice gli dava cer- 
tezza d’ottenerlo. Dovendo però dare un parere sul- 
l’autore del Mac-Allan, è come serittore drammatico 
soltanto che noi lo consideriamo , e quindi facciamo 
astrazione da tutte le altre opere da lui scritte in al- 
tro genere di letteratura. 

E prima di ogni altra cosa, per ben giudicare di 
un autore teatrale, che è venuto ad una certa fama, 
conviene tener conto di quanto potè ereditare dal pas- 
sato , calcolare quanto di buono lo circonda al pre- 
sente, ed in ultimo cosa lascia all’avvenire. 

Alessandro Dumas , ammiratore di quel sublime 
genio che fu lo Shakspeare, entusiasta delle sue poe- 
fiche creazioni , trasportato dal culto che a lui pro- 
fessavano i suoi compatriotti, sieccome quegli che 
aveva loro fatto il dono di una novella letteratura, 
e che aveva dato la lingua , il dialogo , lo spirito a 
Walter-Scott ed a Byron, se ne volle fare imitatore. 
Ma come di sovente accade al maggior numero degli 
imitatori che nel mettersi innanzi un originale non 
guardano più alle condizioni letterarie dei tempi in 
cui vivono, né a quelle che volgevano quando fioriva 
l'autore ch’essi si pongono là per tipo, Alessandro 
Dumas senza guardare agl’illustri predecessori del mo- 
derno teatro francese, nè forse tampoco allo stato ia 
cui quel prepotente genio della Brettagna trovò le pa- 
trie scene , abbacinato dal meritato grido di gloria 
che diede il nome di sommo all’ autore dell’ Amleto, 
dell'Ocello, dell’ Allegre comari di Windsor, ec: ec: si 
diede ciecamente ad imitarlo senza sceverare con sano 
discernimento le vere dalle illusorie bellezze. Se a ciò 
vorrassi aggiungere la falsa tcorica che é tuttora se- 
guitata da una buona mano di scrittori, massime fran- 
cesi , di creder l’arte siccome fine a se stessa e non 
quella che è destinata a migliorare ed ingentili- 
re i costumi degli uomini, si scorgerà meglio la vera 
cagione, perchè taluni autori drammatici credano di 
far bene ne’loro componimenti di non mirare a nient'al- 
tro che all'effetto; traducendo così le spesse volte in 
immagini il vizio, ora porlando questo in trionfo al 
pari della virtà ed ora la virtù stessa avvilendo e bi- 
strattando. Bisogna far l'arte per l’arte,ci dicono que- 
sti signori ; si guardi a ciò che è bello e non a ciò 
che si fa bello, e sia pur esso il più schifoso vizio, 
la più colpevole colpa e cio che v'ha di peggio. E 
così la virtu storica, il miglioramento morale, la per- 
fezione della specie tutto è distrutto! Ma lasciamo 


per ora da un lato l'estetica dell'arte e torniamo per 
poco a Shakspcare. 

Lo stato del teatro in laghilterra al fiorire di 
questo sovrano ingegno era misèrissimo ; quand’ egli 
incominciando dal far recitare afegine sue burlette dia- 
logate, pose poi mano a più grandi opere e in breve 
sorvotò per la forga del sno genio sopra tutti i suoi 
contemporanei, e i suoi predecessori. Roberto Grun, 
Neywood, Decker, Roweley ,Peal, Chapman, Beaumoni, 
Fletcher, dominarono prima di esso il teatro inglese, 
e le loro opere può quasi dirsi che perirono con essi, 
salvo il For el’Alchimista di Ben-lohnson , che sono 
tuttora apprezzati. Ma Shakspeare si elevò come ua 
colosso sovr' essi e dotò la sua nazione di un teatro 
che se non si addice alle scene, al gusto , ed ai co- 
stumi di altri popoli e del nostro in particolare, for- 
merà sempre l'orgoglio de’ suoi compatriotti e sarà 
ognora letto, apprezzato e meditato dai dotti di tutti 
i paesi. Shakspeare nulla aveva appreso dagli altri, 
tutto era frutto dell'immenso suo genio, talchè Milton 
in ricordarlo esclamava: «Nella nottra meraviglia, nella 
nostra ammirazione ti sci fabbricato un monumento 
che now pud perire . . . . e tale è questa pompa del 
tuo sepolcro, che i Ré, per aver simile tomba, deside- 
resabiaro di -morire n, cd S asse gr ancore il 
grande Chateaubriand lo chiamava: «l'astro vespertino 
del medio evo, di que'due secoli enormi che Dante aper- 
se, e che Shakspeare chiuse ». Nel nostro secolo però 
il teatro, ed in special modo il teatro francese , ha 
fatto ben altri progressi, e Dumas ereditava dal pas- 
sato le sublimi idee di Moliere, di Duvail, di Delavi- 
gne, ed i tragici concetti di Voltaire, di Racine, di 
Corneille. Dopo di essi non si puo esser che grandi 
o nulla. Né basta. A suoi tempi fioriva di bell’ ingc- 
gui il teatro francese, e sovra tutti lo Seribe, che la 
nostra Accademia tanto meritamente acclamava a so- 
cio d'onore allorquando assisteva alla recita del Bic- 
chier d'acqua , eseguito dai nostri socj; lo Scribe io 
dico, lo scrittore della Calunnia, della Catena , della 
Consorteria e di cento altre commedie, già brillava 
di limpida luce in Francia e fuori, e le suc produ- 
zioni sempre gaje e spiritose, spesso verosimili e mo- 
rali gli permettevano di assidersi primo fra la magna 
turba de'scrittori teatrali franeesi. Strano evento! Scor- 
gere un peregrino ingegno, uu eletto dalla natura a 
divenir grande, che purtroppo Alessandro Dumas po- 
teva più che ogni altro divenirlo , in luogo di rac- 
corre buon frutto dagli elementi che il suol natio gli 
offriva, farsi imitatore di uno scrittore straniero , le 
cui opere addir non si possono in modo alcuno ai 
nostri tempi, e null'altro aggiungervi del suo che stra- 
vaganze, deliri, orrori, delitti, prostituzioni , veleni, 
nefandità d'ogni sorta. Quindi è che il Dumas men- 
tre poteva molto ereditare dal passato, e molto rac-- 
corre dal presente, amò meglio tentare una nuova via 
e darsi al teatro romantico, capace forse di sorpren- 
dere al primo apparire ma che: nulla di vantaggioso 
lascia all’avvenire. 

E non è forse una evidente prova di quanto viene 
per noi asserito, il cattivo esito ottenuto dal Mac-4/- 
lan sulle scene del Valle ? Questa commedia che al- 
cuni anni or sono ha inebriato, come la maggior parte 
delle altre di questo autore, il pubblica parigino , e 
diciamolo con rammarico , anch» altri pubblici non 
escluso il nostro, era oggi già dimenticata, e se per 
un istante si volle riabilitarla all’onore della scena, 
ciò non avvenne che per farle incontrare la più so- 
lenne, la più completa disapprovazione. Né qui vo- 
gliamo disconoscere il brio che in essa si rinviene, 
specialmente nella parte dei protagonista. Ma, Dio 
buono, quali sono i caratteri, quale fo scopo, quale la 
morale della produzione? Un Ré pagliaccio ed elfem- 
minato, un Duca di Bucchingam tavernijo e maestro 
di ribalderie, rattà, fughe, ed oscenità tali da disgra- 
darne qual che tu voglia fra i più scapestrali scrit- 


tori. Inverosimili pertanto i caratteri, nullo lo scòoph, 
a meno che non vogliasi l’autorità calpestata ed av- 
vilita, trascurata infine e conculcata la pubblica mo- 
rale. Egli è dunque il Mac-Allan un romanza sce- 
neggiato, non diverso ta tanti altri suoi confratelli, 
che il pubblico vorrebbe a ragione banditi dalla scena. 
Disse un celebre scrittore che il romanzo non ha 
diritto di cittadinanza nel dominio dei fatti, e l’auto- 
re drammatico che ritrae teatrali ispirazioni da'suoi ro- 
manzi non può aver acquistato il diritto di cittadinanza 
fra igrandi scrittori teatrali. Straniero al teatro può 
avervi fatto una brillante,ma passegera comparsa, co- 
me un potente dominatore che con orientale sfarzo e 
con abbagliante apparato abbia soggiornato in una 
capitale non sua. Altra memoria egli non lascia di so, 
che qualche marmorea iscrizione destinata a ricordare 
ai posteri i luoghi da esso visitati. Le opere di Ale» 
sandro Dumas figurarono sulla scena come una mettora. 
Britlarono di una luce boreale, i cui vapori si dite- 
guarono, e la luce in breve scomparve. Ì suoi com- 
ponimenti scenici furono entusinsticamente applauditi, 
gli si tributarono ovazioni , gli si prodigarono riv- 
chezze ed onori, ma altro di lui non rimase al ten- 
tro (vivente egli stesso) che una collezione di produ- 


‘zioni #t- cui non'sai se'sia maggiore ta striVigatiza d 


l’immboralità. Shakspéare fece parlare i fantasmi, e 
Dumas suo imitatore fece del boja Um grande perso- 
naggio. 
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IL GEMELLE 
DISCORSO D'IGNAZIO CIAMPF 


Roma Stabilimento Fipografico 
di Murco, Lorenzo Aureli e C. 1859 in 8.° 


La storia de viaggi può dirsi la storia del genere 
umano , giacchè pet essi ci venne la cognizione di. 
molte cosmogonie, e si accrebbe lo studio della filo - 
logia dalle quali cnanò la dimostrazione razionale del- 
l’unità di stirpe e furono messe in luce motte verità hi- 
bliche. Con la conoscenza di quelle si è provato che 
da per tutto esiste il ricordo quantunque affievolito 
e alterato de'fatti più celebri che feggevamo nelle sa- 
cre carte; e sc prima quasi per sola educazione gio- 
vanile restavano alla memoria, ora son più che un 
dato storico e obbietto di maturi studi: tanto è vero.» 
che il sapere avvalora le buome credenze. Con la fi- 
lologia siamo giuuti a conoscere che ogni idioma vi- 
vente e morto trae sua prima origine da un linguag- 
gio comune asiatico, siccome Leibnitz aveva presen 
tito mostrando con'ciò che alcune conseguenze o enun- 
ciati generali di uomini grandi si puo dire che ante- 
cedono le premesse. Filippo Sassetti verso la fine del 
secolo sedecimo avvisò pel primo |’ Furopa della lin- 
gua sanscrita , dicendo che nei Vedi e ne’libri anti- 
chissimi del maggiore poeta orientale Valmichì esiste- 
vano molte parole che per suono e valore sone pres- 
sochè simili a molte delle favelle europee; ma fu te- 
nuto per sognatore, perché al solito la verità inse- 
gnata da pochi sente del paradosso. Più tardi però 
conosciutosi che disse vero, ebbero più cultori gli stu- 
dii orientali fornendoci quei catalogtii comparativi dello 
voci sanscrite con le europee, ove le latine tengono 
il primo posto per somiglianza. 

Ne derivarono quelle larghe vedute generali che 
onorano ia scienza ; cosicchè ciò che dianzi era ipo- 
tesi o congettura, fu riguardato per principio e ca- 
none indubitato, e stabilito così wu punto fisso di par- 
tenza non più contrastato. La qual cosa in fitto, non 
era del tutto nuova, perchè pure un tempo le dottri- 
ne di quei popoli progenitori entrarono ne'nostri stu- 
di; e ognun sa che il metafisico simbolismo dell'India. 
iuvase grandemente la scuola Alessandrina quand’ crar 
in fiore. Se poi a principio a queste verita risorle 8- 
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meditate non fu posto facile orecchio, era perchè l’opinio- 
ne generale non vuol cedere agevolmente il posto al senso 
retto di pochi, e al Sassetti non si fece onore , come più 
tardi non fu fatto al Vico. AI Gemelli che tanto ardì, 
e sì copiosa messe ebbe raccolto nel suo giro del mon- 
do più straordinario che raro, accadde all'opposto; 
erocchè le relazioni che ne publicò al ritorno in Ita- 
ia non pure meritarono fede, ma popolarità fin’anco. 
Morto poi, caddero in discredito, c uno scrittore stra- 
niero sull’esordire di questo secolo spacciò che il li- 
bro del Gemelli era fantastico, dicendo « questo gen- 
tiluomo napoletano essendo inchiodato nel letto da una 
infermità cronica, a svagamento di tristezza compose 
un viaggio intorno al mondo «descrivendo paesi e co- 
stumi di genti mai viste (1). »In seguito o per questa 
cagione, o per incuria massima degli Italiani, il nome 
del Gemelli essendo quasi sparito allatto dalla memo- 
ria degli annali de’viaggi; il signor {Ignazio Ciampi si 
avvisò di fare carità veramente patria dettando il di- 
scorso che abbiamo annunziato, per rimettere in onore 
un nome tanto benemerito, 

Quantunque questa opera dia un sommario delle 
cose meglio importanti contenute ne'libri del Gemelli, 
tuttavia non dee chiamarsi un sunto de’medesimi; giac- 
chè quando l'argomento lo comporta, vi mette molte 
riflessioni del suo discorrendole con assai buon giu- 
dizio e bella maniera. E siccome esse vi entrano così 
a proposito che paiono confondersi e far parte neces- 
saria col tema principale, e essere quasi indivise dal 
concetto dell'autore; se ne inferisce che il Ciampi 
debba sentir molto innanzi nelle dottrine orientali; 
sendochè il saper connettere e quasi innestare il pro- 
prio all'altrui suppone la duplice cognizione. Per esem- 
pio del contrario , la relazione della Cina che dà il 
Magalotti tracndola da un ragionamento avutone col 
Grueber che tornando di colà passò per Firenze l'an- 
no 1665, salvo l'essere scritta con istile fioritissimo, 
è un magro racconto che potresti paragonare con chi 
ti desse una minuta descrizione di qualche pittura 
senza entrare affatto nelle ragioni dell’arte. 

Per dire in iscorcio de'viaggi del Gemelli, nel 1686 
uscì ogli del regno di Napoli sua patria © visitò Ve- 
nezia, Milano, Torino ; passò in Francia , Inghilterra; 
vide le Fiandre, l'Olanda; fu a Colonia, Bonaa, Fraa- 
coforte, Ratisbona c Vienna di fresco liberata dall’as- 
sedio de'Musulmani per le armi dell'infelice Polonia. 
Le orde barbariche tenendo Buda, Gemelli andò a ve- 
dere il campo cristiano , visitando il duca di Lorena, 
lo Staremberg, il Caprara, il Sereni, il Piccolomini e 
tanti altri capitani d'Italia che combatterono per gl’in- 
grati. Prese parte alla pugna c terminata gloriosa- 
mente tornò in patria. Ove stato poco tempo, messosi 
sopra un bastimento mercantile sciolse per la Dalma- 
zia, tragittò la Croazia e l'Istria, fu a Siklos, e sotto 
la fortezza di Valpo combattè un’altravolta i nemici 
del nome cristiano, e avutane lode dal principe Eu- 
genio di Savoja e da altri si ridusse di nuovo a Napoli. 

Ma i viaggi fatti erano un saggio per quelli che do- 
veva fare molto maggiori, cioè il giro del mondo. Co- 
sicchè a' tredici di giugno del mille seicento novanta- 
tatre salpò per Malta, Alessandria; donde pel Nilo andò 
al Cairo; vide le piramidi, visitò divoto Gerusalemme. 
Di nuovo in Alessandria, imbarcatosi diè fondo a Co- 
stantinopoli , solcò l'arcipelago toccando molte isole; 
vide Adrianopoli, e voltando prua veleggiò per Smirne, 
donde per Bursa andato nellà Bitinia, si mise nel 
Mar Nero e fu a Trebisonda. Di là con carovana 
giunse a Erzerum e per Kars mise piè nella Persia. 
Ivi osservate le ruine di Persepoli nella pianura di 
Merdacht bagnata dall’ Arasse, andò a Bander Congo 
nel golfo persico ove s'imbarcò per le Indie e a Da- 
man rivide terra. Si recò a Suratte , a Bassin e al- 
l'isola di Goa, donde veleggiando per la China a vista 
di Ceilan, Maldiva e Sumatra, giunse a Malacca, e di 
là per canali difficili arrivò a Canton, guindi a Nan- 
gialu, e per terra fu al gran canale che traversa l’Im- 
pero, e per esso navigando fino a Nanchino, si rimi- 
se in terra e corse a Pechino ove regnava l’ impe- 
ratore Cam-hi , ossia il pacifico, il quale permi- 
se di'essere visitato da questo grande Italiano. Visi- 
sitata pure la gran muraglia e le cose più considere- 
voli riprese la volta di Canton e messosi in mare ap- 
prodò alle isole Filippine ; andò a Manilla o Gusso- 
nia, donde sopra un galeone spagnolo prese per Acapulco 
nel Messico; vide Puebla de los Angelos, Vera Croce, 
Avana, Cadice; fu nella Spagna, Tolosa, Marsiglia da 
cui per terra tornò a Napoli correndo il 1698 nel 
mese di decembre, avendo impiegato pel giro del 
mondo cinque anni, cinque mesi e venti giorni. L’au- 
tore nel descriverci con sufficiente ampiezza il viag- 
gio del suo Gemelli, fa molte intramesse di storia, 
geografia, migrazioni di popoli, costumi, filologia, cre- 
denze religiose, politica, commercio e potenza de'Por- 
toghesi durata sì poco. Quindi dopo tanto viaggiare 
non è maraviglia se il Gemelli tornato in patria pu- 
blicando con accuratezza la relazione di tante novità 
viste, trovasse molti lettori che l'ammiravano ; nulla- 
dimeno » a mano a mano venuta in discredito, fu te- 


» nuta per bugiarda c lasciata a pascolo anzi della 
» curiosità popolare che della considerazione de' sa- 
» pienti. La qual cosa a me pare oltre ogni dire in- 
» giusta. Che so potrebbe facilmente tollerarsi che più 
» antiche relazioni di viaggi sieno tenute da meno 
» perchè la conoscenza de’paési viaggiati sia eresciu- 
» ta per altre relazioni più accurate ed esperte; d'al- 
» tra parte è d'incredibile noia a chiunque senta gen- 
» tilezza che la dimenticanza e il discredito non pro- 
» venga da questa ragione, ma bensì per la taccia di 
» menzogna di cui quegli s'incolpò , che dopo molte 
» fatiche le disteso a vantaggio dell’universale. E que- 
» sto sorti Gemelli, il quale fu tacciato di falso, co- 
» me già Marco Polo. Se non che , senza ch'io vo- 


» glia punto ragguagliare l'immenso Veneziano a que- ‘ 


» sto men grande viaggiatore, il Gemelli potrebbe al- 
» legrarsi d'un qualche vantaggio sopra l'Erodoto nostro. 
» Imperocchè Marco Polo per avventura attingendo 
» alcuna volta o dai libri cinesi o dalle altrui rela- 
» zioni, compone un tutto più bello c più poetico 
» ma in guisa ch'è difficile sceverare il falso del vero 
» e seusar lui degli erroti commessi fidando troppo 
» nell'altrui giudizio. AL contrario if Gemelli , come 
» quegli che ha composto la sua relazione in doppia 
» forma di giornale e di racconto, può dirsi veridico 
» quasi interamente nel primo: e circa al secondo, 
» perchè fatto di certo in patria e appoggiato in gran 
» parte all’altrui autorità può di facile scusarsi appo- 
» nendo i fatti di lui agli autori seguiti con sover- 
» chia credulità. (2) 

AI merito del signor Ciampi acquistato con questo 
lavoro va unita quella compiacenza veramente nazio- 
nale che mostra ad ogni passo nel noverare e lodare 
il pregio di molti Italiani infatto di viaggi. Dei quali, 
detto del Marco Polo, accenna i missionari in gene- 
rale, e ricorda fra gli altri Pegoletti, Barbaro , Bet- 
tori, Contarini, Frescobaldi, Colombo, Cabotto, Ver- 
razzano è il soprannominato Sassetti. Dopo questi e 
» dopo questo tempo (egli dice) non più scoprito- 
» ri: pochi per ragione di commercio : alcuni soli- 
» tari viaggiatori, quasi tratti da occulto spirito ge- 
» neroso.Un qualche frate ci rammentava ancora i luo- 
» ghi Santi. Da due città che non avevano encor dato 
» nomi notevoli a queste imprese, Roma e Napoli, 
» sorsero il Della Valle e questo sfortunato Gemelli (3). 

Fra questi soprannominati si può collocare non 
senza lode il chiaro nome di Scipione Amato giure- 
consulto romano , il quale dettò una bella storia del 
Giappone (4). E giacchè Ja connessione delle idec mi 
c'invita non voglio passarmi dal ridurre a memoria il 
nome pure benemerito di Onorato Martucci romano 
morto sono appena venticinque anni. Egli dopo aver 
dimorato tre anni nella China, tornando in patria 
» recò seco tantì oggetti da formare il museo forse 
» più ricco delle cose chinesi che possegga l'Italia, e 
» fors'anco l’ Europa (5). Fra le molte cose seco re- 
» cate egli diede la nota di seicento manoscritti chi- 
» nesi su vari rami di scienze e lettere (6). » Spccial- 
mente meritò lode nello stabilire la vera popolazione 
di quell'antichissimo degli imperi, desunta da docu- 
menti indubitati. (Continua) 

Tiro BotLtici. 
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(1) Curiositès de la literature, traduction de l'anglais par. TY. 
P. Berten; Art. des impostures litteraires. 

(2) Pag. 40. 

(3) Pag, 48. I 

(4) Cantù Storia degli lItaliani Vol V. Cap. 158 pag. 943. 
Torino Unione tipograf. editrice 1856. 

(5) Vedi biblioteca italiana N. CLX, agosto pag. 302 e seg, 

(6) Romagnosi Collezione degli articoli d'economia politica e 
statistica civile. Questioni statistiche sull'impero cinese pag. 112. 
Prato tipografia Guasti 1839. 


CORRIERE DI PARIGI 


La moda dei biglietti di visita col ritratto conti- 
nua a progredire, ed i suoi partigiani esaltandone i 
pittoreschi vantaggi, dicono che essa favorisce molto 
gl’interessi individuali, e che, oltre al formare curio- 
se raccolte, può servire eziandio ad alcune combina- 
zioni ingegnose. 

Difatti, un certo individuo, che ha molte relazioni 
e che fa per conseguenza molte visite, si è fatto fo- 
tografare ne’ suoi biglietti in sei o sette differenti 
maniere, ognuna delle quali serve ad esprimere l'og- 
getto particolare della sua visita. Egli quindi ha il 
suo ritratto : 

Con semplice vestiario ed in contegno indifferente, 
se si tratta di una mera visita di cortesia. 

Col frac ed in cravatta bianca, portando sul brac- 
cio un sacchetto di dolci, per esprimere la visita del 
primo dell’anno. 

In aria graziosa e porgente un mazzalino di fiori 
nelle visite per un onomastico. 

Sorridente, e la mano sul cuore, in visita di com- 
plimento per qualche felice evenienza. 


Vestito a nero, e col volto melanconico per visito 
di condoglianza. 

Con uno stuzzicadenti in bocca, per indicare la vi- 
sita di digestione, ossia di ringraziamento dopo un 
pranzo ricevuto; etc, etc, 

Debbo peraltro' avverlirvi, o mici cari lettori , che 
dopo questa invenzione dei biglietti di visita col pro- 
prio ritratto, si è dato luogo a qualche celia ben poco 
gradevole. 

Ne volete una prova? Ascoltate. 

Pel primo giorno dell'anno in cui siamo entrati, nn 
giovinotto di Lione,di buona famiglia e di eccellente edu- 
cazione, ebbe il vezzo di farsi fare da un fotografo una 
larga quantità di biglietti in cui era il proprio ritrat- 
to. Disgraziatamente peraltro essendo il suo portavi- 
glietti caduto in mani di un burlone di cattivo gusto, 
questi. ha pensato servirsene per diramare quelle foto- 
grafie ai ricchi negozianti della città che hauno figlie 
da maritare, ed ha scritto a tergo dei biglietti la cir- 
colare seguente: «N.N,28 anni, francese col vajolo inne- 
stato, desidera di prender moglie.Egli dimanda peral- 
tro cento mila franchi di dote, senza ribasso. Eccel- 
lenti informazioni, e moralità garantita. Se lo si vuol 
vedere, egli è sempre reperibile al teatro di musica, 
Banco N. Posto. N. a sinistra. » 

Non è egli vero , o lettori, che questa celia è di 
cattivissimo genere ? Jo ve la ho voluta appunto rac- 
contare, perchè, come dice il proverbio : uomo auvi- 
sato, è mezzo salvato. 

Ammetto peraltro che non tutte le celie riescono 
bene, e che non è poi sempre il burlato quello che 
ne paga le spese. Eccovene un esempio. 

In uno degli ultimi balli dello Chaseau des fleurs 
a Parigi, una vispa modista scorse in un angolo un 
bel giovinotto, al quale il naso i capelli ed i lunghi 
scopetti d’un biondo infiammato, davano subito il di- 
ploma di un figlio del Nord. La modista era appunto 
in cerca di un cavaliere , per cui, mettendo franca- 
mente il suo braccio sotto quello del giovinotto in di- 
scorso, incomincia con esso una lunga conversazione, 
ad ogni periodo della quale ella ottiene soltanto in ri- 
sposta un monotono yes. 

Inoltratasi la notte, la modista domanda al suo ca- 
valiere se egli amerebbe di cenare? 

— 0h! yes, jes, risponde l'inglese, io cenare molto 
volentieri. — 

Si passa quindi subito alla trattoria, ma siccome il 
Britannico nulla intendeva di quanto era scritto sulla 
lista, è invece la ragazza quella che dà le ordinazioni. 

——Milord,vi piacciono i tartufi,vi piace lo champa- 
gne, vi piacciono le pernici? — 

—Oh, yes, yes — risponde sempre l’ inglese; e quindi 
pernici, tartufi e champagne vengono imbanditi ed am- 
piamente gustati. 

Terminato il banchetto, recasi il conto, e la modi- 
sta dandogli soltanto una occhiata di volo, lo passa 
tosto al suo commensale, domandandogli se vuole saldarlo? 

— 0h! no, no, grida allora l'inglese, io non pagare; 
io essere soltanto invitato !... — 

Furono inutili preghiere e moiae per parte delia 
disgraziata modista, perché l'inglese rimase sempre ine- 
sorabile ed essa imprecando di cuore alla perfida Al- 
bione, dolorosamente dové cavarsi di tasca una tren- 
tina di franchi. ; 

Il bello poi si.è che quel sedicente Inglese non 
era altri che un apprendista pittore , il quale avea 
adottato per quel ballo, barba, capelli, vestiario e si- 
lenzio britannico ! 

È vero che siamo nella stagione del Carnevale e 
che ora sono permesse le burle; ma non so se sia per 
celia 0 da senno che una crestaja di Lione ha testè 
redatto una petizione collettiva, che va ora copren- 
dosi di firme nelle vaste fabbriche di quella città, e 
con la quale le segnatarie domandano all'Imperatore, 
che sia colpito da una multa qualunque individuo ma- 
schio, il quale giunto a quarant'anni non siasi peran- 
co legato alla dolce catena del matrimonio ! 

Una siffatta petizione, non è per verità se non un 
ricordo della legislazione dell'antica Roma , ed insie- 
me una idea tolta dalla Repubblica di Platone. Difatti 
leggiamo nella storia, che i Romani imponevano per 
pena ai celibi una multa proporzionata ai loro averi, 
e che nei pubblici spettacoli non era loro permesso 
di occupare se non gli ultimi posti. Platone, nella sua 
utopistica repubblica, tollera il celibato fino ai 35 
anni; trascorsa peraltro questa età egli vuole esclusi 
da tutti gl'impieghi i cittadini che non abbiano preso 
moglie, ed assegna loro l'ultimo posto nelle pubbliche 
ceremonie. Ora le donne delle fabbriche di Lione mo- 
strano di essersi penetrate del modo di pensar degli 
antichi, 

Ho paura che mi prendiate per un Registratore di 
osservazioni meteorologiche, ma tuttavia non posso la- 
sciare di raccontarvi , che in una delle ullime sere, 
verse le ore nove, tutta Parigi fu avviluppata da una 
nebbia tanto straordinaria che gli abitanti poterono 
per un momento credersi trasportati sulle rive del Ta- 
migi. Simile ad una nube fitta c biancastra essa pa- 


prati rriicnznima 


reva uscir di sotterra, e tenevasi. ferma soltanto a qual- 
che metro di altezza dal suolo, pet modo che su i 
boulevards, cd ai Campi Elisi, mentre si cra immersi 
in quella nube umida e malsana,se si alzavano gli occhi 
potevasi distinguere il cielo stellato , e la cima degli 
alberi. Non pertanto si rimaneva circondati da una 
tale oscurità che ai pedoni non fu più permesso di 
continuare nel loro cammino, e si citano alcune per- 
sone, lo quali trovandosi completamente smarrite, hanno 
dovuto fermarsi per qualche tempo ed attendere che 
venisse a passare qualche guardia municipale per ser- 
vire loro di guida. Verso poi la mezzanotte l'oscuri- 
tà divenne sì opaca che i cocchieri furono costretti di 
mettero piede a terra per guidare essi stessi a mano 
i propri cavalli. La maggior parte delle persone, che 
uscivano dai caffè e dai teatri, non avrebbero certa- 
mente potuto»ricondursi alle foro abitazioni senza 
l'ajuto delle guardie municipali, le quali munitesi di 
tofcie, si posero, a brevi distanze in fila lungo le stra- 
de le più frequentate per impedire gli accidenti c 
per diriggere le vetture e i pedoni. 

Ed ora, per aggiungere qualche cosa dei pubblici 
spettacoli, vi dirò che nella Sala Herz, a Parigi, si 
fanno vedere tre Nani graziosi, assai ben fatti della 
persona , e proporzionati anche mella testa, la quale 
in questa specie di uomini in miniatura si mostra or- 
dinariamente un pò grossa. Piccolo che per antitesi è 
il più alto dei tre, non ha che 34 pollici d'altezza, 
Voandertich ne ha 31, e Kiss-Jeszy 30 soltanto; per 
modo che soprapposti l’uno all'altro, in tutti tre non 
misurano più di duc metri. Questi Nani mostrano di 
avere avuta una eccellente educazione, perchè par- 
lano e salutano da veri gentiluomini, recitano la com- 
media, e cantano con grazia alcune ariette di musica 
bulla, E ben vero che la toro voce è un poco simile 
a quel suono, che, premendo un soffietto esce dal 
sotto piedi di alcuni giocattoli; ma forse ciò non pre- 
giudica l'illusione, perchè veduti a qualche distanza i 
tre Nani si possono ben credere giocattoli semoventi 
e parlanti. Le rispettive loro età sono quelle di 19 
22 e 25 anni; per cui si può quasi ritenere per fer- 
mo che essi non cresceranno più oltre. 

È vero peraltro, che il celebre Nano Jeffery. ap- 
partenuto prima al Duca di Buckingam , e passato 
quindi al servizio della Regina Enrichetta di Francia, 
ehbe in questo disgrazia. A dieci anni egli non avea 
che 18 pollici d'altezza, e tale si conservò, senza cre- 
scere di una linea, fino ai ventinove. A trent’ anni 
peraltro egli crebbe, crebbe improvisamente, e non già 
uno o due pollici, ma fino ad un altezza doppia di 
ciò che era prima; per modo che ai trentanove anni, 
in cui fermossi il suo crescere, egli era giunto ai tre 
piedi e nove pollici d'altezza. Povero Jeffery, nella 
sua professione di Nano era dunque bello e rovinato; 
ma tuttavia la buona Regina Enrichetta lo conservò 
sempre in sua casa, ove egli morì nell'età di 73 anni. 

Questo celebre nano, la cui più splendida impresa 
era stata la lotta da lui sostenuta un giorno contro 
un gallinaccio, fino all’età di 30 anni non ebbe alcun 
rivale in tutta l'inghilterra, e William Davenant credé 
di doverlo celebrare con un poema da esso intitola- 


to: Jefferide. C. L. F. 
Dadi Six Lite 


— Un dilettante di statistica teatrale ha calcolato 
che durante l’anno 1859 sono state rappresentate sui di- 
versi teatri di Parigi 211 produzioni nuove, cioè 2 
all'Opera; 4 al teatro Francese ; 7 all'Opera comica; 
12 all'Odéon; 3 al teatro Italiano; 7 al teatro Lirico; 
10 al Vaudeville; 15 alle Varietà; 12 al Ginnasio; 
24 al Palazzo Reale; 2 all'Ambigù ; 8 alla Gaitè; 6 
alla Porte Saint-Martia ; 5 al Circo; 25 alle Follie 
Drammatiche ; 7 al Delassemens Comiques ; 21 alle 
Follie Novelle, ora Déjazet; 13 al Boulfes Parisiens; 
22 al Beaumarchais; 1 al S.Marcello. Di queste però 
4 solamente hanno acquistato il diritto di sopravi- 
venza e sono: L'Herculanum: Le Duc Job: Un pére 
prodigue : La tireuse de cartes. Resterebbe ora a dire 
quante di quelle nuove produzioni rimarranno in re- 
pertorio. Non osiamo dire il 10 per cento, perchè 
mentiremmo o aduleremmo gli autori; ma se non ne 
restano 20, quattro 0 cinque sono certamente degne 
di non morire coll'anno che le vide nascere, — 


OMAGGIO 


ANNA PEDRETTI 


NELLA SUA BENEFICIATA 


—__ 


Graziosa nella commedia , affettuosa nel dramma, 
maestosa nella tragedia, geutile e ben costumata don- 
zella , tu ci hai per tante sere non solo sottratti al- 
l'incubo della noia, alle smanie del dolore , ai tor- 
menti del desiderio e dell’espettazione . ..... ma 
quel ch'è più, sci riuscita mirabilmente a tornar noi 


IL FILODRAMMATICO. 


illusi e disillusi mille volte e protestanti ad alta voce 
e con fermissimo proponimento di non volerci-più il 
ludere a nissun patto, a tornarci dico, anzi a preci- 
pitarci, ad addormentarci in braccio alle più lusinghie- 
re illusioni e ai più dilettoyi ingenni!.... In somma 
ci hai veramente divertito, giacchè bisogna pur dirla 
questa fatale parola, che agli avari fa venire il malo 
della chiragra,e a certi altri certi altri mali, e che bene o 
male che sia forma omai il quinto o sesto elemento 
de'popoli che sotto il fardello sempre più pesante dei 
bisogni fittizii indotti dalla raffinata civilizzazione (qui 
civiltà starebbe a pigione!) camminano, camminano 
sempre, come l'ebreo errante, in traccia di qualche 
cosa sconosciuta, e sudano e s'arrabbattano e non al- 
trimenti che l’infermo descritto da Dante, credono 
schermirsi dai pungenti malanni col voltar lato , col 
cangiar situazione ed aria, coî mmnoversi in tutti i 
sensi, coll'agitarsi continunmente ! Ma checchè sia di 
tale rimescolamento, pare che anche a noi discendenti 
per diritta linea da Romolo piaccia divertirci un poco, 
persuasi come siamo che di solo pane non si vive 
quaggiù (panem et circenses chiedevano i nostri an- 
tenati che la sapevano assai più lunga di noi e come 
erano esauditi!) e però ci mostriamo sempre, grati c 
riconoscenti a chiunque con arte magica, ma di quella 
innocua, ci procura qualche divertimento, o diversione 
dalla spoctizzante realità della vita trasportandoci già 
trasformati in serenissimi contemplatori del bello ideale 
in un altro mondo che non si sa dove sia, che non 
é certo quello della luna, di cui, a dir tutto, non si 
sa altro che ci si sta troppo bene, sempre in feste e 
in giolito senza spendere un quattrino . . . . meno 
que’pochi paoli pagati anticipatamente al botteghino 
del teatro. A proposito di teatri, gli anditi che me- 
nano a quello di Capranica, non Hanno certamente 
alcun riscontro col mondo ideale, c quel ch'è peggio 
mettono di sovente paura d'avere sbagliata strada nel 
cuore del viandante che si ricorda della sentenza d'un 
poeta pagano, esser molte e tortuose le vie che menano 
all'averno . . ... lo fo conto d’entrare nella grotta 
della Sibilla, o in uno speco incantato di qualche fata 
amica, perchè vi trovo la Pedretti. Questa valorosa 
attrice, natafatta per sentire e rappresentare tutte 
le possenti trasformazioni dell’arte , e farle sentire e 
subire a chiunque abbia un po' mobile la fantasia, e 
sia alquanto capace di passionarsi, ha dritto alla no- 
stra gratitudine, almeno ai nostri applausi, perchè per 
divertirci, e anche per istruirci, e se volete anche 
per crescero le glorie del nostro paese , non per- 
dona nè a dispendi, né a cure, né a studi, nè 
alla stessa vita (oh verace amore dell’arte che di sa- 
crifizi si nudre, e si afforza più della stessa morte! ) 
aspirando all'apice della perfezione, che l'è sempre di- 
nanzi, e a cui sempre più s’appressa , raggiungendo 
per via due o tre cletti spiriti, che la precedettero 
nel faticoso arringo, e che non invidi perchè vera- 
mente grandi la proclameranno ben tosto « del del nu- 
mer una » nel tempio della gloria. 

Giovinetta a te ancora sorride la vita, e forse po- 
chi fiori con molte spine cogliesti per l' ispido sen- 
tiero, in che ti sci messa con animo generoso ; certo 
ancora non ti si è svelato il mibtero della umanità 
che fra rimpianti e aspirazioni avanza e si trasforma; 
nè la dura esperienza ti poteva far conoscere tutte 
Je infinite contradizioni e lotte dell'animo, e il gran 
guazzabuglio del cuore umano . . . pure colla mento 
sublime inspirata nel vero e nel bello, col cuore cal- 
do d'affetti e di presentimenti prevenendo gli anni, 
novella fata, genio pootico cresciuto ai soli d'Italia, 
tutto presenti, tutto. indovini: chè fra noi il bello è 


un intuito e un istinto prepotente! Così ti fu dato 


investirti di tanti caratteri diversi, e farti fida inter- 
prete de'cuori , e pittrice vivissima di molteplici co- 
stumi e di tutte le movenze delle passioni e degli.af- 
fetti. Elisabetta, Merope, Gabriella, Desdemona, Cleo- 
patra, Eleonora, Elettra, Adriana ed altre famose don- 
ne, innocenti c virtuose, o ree, o più infelici che rec, 
tutte più o meno sono da te rappresentate al vivo 
quale la storia e la poesia, in cui f'ispiri. 

Nella Francesca D'Arimino (1) una delle più care 
ispirazioni della candidissima anima del nostro Silvio, 
che torna sempre grata al pubblico, che è tanto po- 
polare, desti a divedere quanto bene a te si addice il ge- 
nere tragico temperato e all'ettuoso,in cui non puoi teme- 
re confronti. Fostigrandee superiorea te stessa no’ profon- 
di affetti di figlia di amante e di sposa, che quali flutti, 
opposti a flutti andavano dibattendo il tuo misero cuore. 

Nelle Gelosie di Zelinda e Lindoro, (2) commedia 
antica c sempre nuova e deliziosa dell’immortale Gol- 
doni, noi ammirammo il tuo brio, la vivezza e la 
squisita eleganza delle tue maniere. Novella prova tu 
porgesti di quel moltiplice e facile ingegno, di cui le 
italiane menti sono privilegiate onde è loro agevole 
il passare dal terrore tragico, al riso c alle piacevo- 
lezze comiche ;..cosa che fè altamente maraviglia- 
re i parigini, che la prima volta videro la Ristori 
nella istessa sera passare dal più grave tuono della 
tragedia al più bizzarro e piacevole della commedia. 
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È bene che gli straniori riconoscano il nostro primato 
in questa e in qualche altra cosa! Ed io credo fermambn- 
te che la Ristori, In Cazzola e la Pedretti sono destina- 
to a rendere importanti servigi al nostro paese:se non 
altro faranno comprendere e apprezzare appo i popoli 
civili i nostri grandi scrittori, e la nostra lingua het. 
lissima 0 ricca di metri, di rime, di musiche, Ji vo- 
stro compito, o attori, non è adunque quello di di- 
vertire il pubblico a pagamento . . .. io ho fiduvia 
nella dignità dell'anima e dell'arte vostra: rispottatevi 
e sarete rispettati, e non vi sdraiate mai sui mie- 
tuti allori, né vi mostrate superbi co’giovani scrittori, 
perché fra questi può esservi un genio cui potere 
associare il vostro nome, quando la voce vostra sarà 
spenta vi sarà vanto e fortuna. Anno Pedretti adorna 
dei più bei pregi di natura c d’arte, della mente 
e del cuore è il modello delle attrici, ch' io propongo 
all'imitazione di tutti gli uomini e delle donne che si 
dedicano allo sdrucciolevofe palco scenico, all’affascinan- 
te teatro. Canto Lozzi. 


(1) In Paolo (Salvini) noi appena, se si eccettui il 3 atto, ricono- 
scemmo |’ Oreste, il Moro, l'Orormane, ma la colpa è tutta sua che 
ci ba avezzati a sentir da lui cose straordinarie e sublimi. —— Pic 
cinini (Guido) fu, al solito, un padre dignitoso. — Ditigenti (Zan- 
ciotto) recitò con impegno, ma quella parte non gli si addicè. 

(2) Vi si distinse anche Dondini Cesare, e Diligenti. 


TSI IRHS- 
ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


Nella domenica decorsa, la nostra Accademia Filodramma- 
tica dette il suo saggio pubblico, il quale fu ss nel giovedì 
seguente innanzi ad una scelta e brillante udienza. La produ- 
zione dal consiglio scelta a tal uopo, era la commedia in dvatti 
dell’accademico d'onore sig. E. Scribe, dal titolo; La Consor- 
teria, ma per impreveduta circostanza, non avendo potuto aver 
luogo , il direttore si vide costretto a surrogarvi altre produ- 
zioni, coè La moglie che inganna il marito, dramma in un 
atto del med. Scribe, e il Padre dell'Esordiente, commedia in 
5 atti di Bayard, poste in scena in tutta fretta con sole quat- 
tro prove, a ciò prestandosi gentilmente assai di buona voglia 
i signori Accademici esercenti, e gli Alunni dell'Istituto. 

Avuta a calcolo tale circustanza, diremo che l'esecuzione. 
sorpassò ogni nostra aspettativa, e fu'tale, da non ammettere 
critica di sorta. 

Nel drammetto in un atto la Sg: Marietta Aureli sostenne 
con verità e passione il carattere di quella buona Maria, che 
viene sospettata di tradimento dal murito, mentre invece si sa- 
erifica per riparare un errore giovanile del medesimo. Questa 
Maria è un vero tipo d’amoro conjugale, di rassegnazione, e 
di bontà. Lu sig. Aureli mostrò. di averlo ben compreso, per 
cui si procncciò applausi spontanei e replicati, La sig. Augu- 
sta Di Pietro ( Giorgina) fu una gaja e vispa operaja; ad 
essa pure non mancarono gli applausi, come non mancarono al 
sig. Ereole Tailetti ( Picotin ), che ci fece smascellare dulle 
risa, specialmente nella scena, in cui costretto a fumare uno 
zigaro, cosa per lui nuova del tutto, risente tutti gli effetti 
funesti di una sì ardua prova. La parte di Zuvenel, padri- 
no di Maria, uomo attempato, franco, leale, di buon cuore, 
che cresciuto ed arricchitosi fra le manifatture e gli operai, 
trava solo in essi ogni piacere , fu dal sig. Antonio Bazzini 
con malta maestria sostenuta. Come pure assai bene sostenite 
il sig. Luigi Cujoli quella di Francesco, buon operajo, ma che 
traviato pel supposto tradimento di sua moglie Maria si dà alla 
vita dissipata, tentando affogare nel vino le amarezze domesti - 
che. Como ognun vede, il carattere era difficile, ma il sig. Ca- 
joli ne sorti con onore, e divise cal Bazzini e gli altri suvi 
compagni gli applausi. 

Nel Padre dell'Esordiente, ln parte principale é quella di 
Gaspare, & questa venne affidata al sig. Luigi Airoldi, nè 
poteva esserla meglio. Questo simpatico attore, che a buon 
dritto viene chiamato il Taddei dei Dilettanti, sebbene mal- 
fermo în salute, non poteva meglio rappresentarci quel ridicalo 
istrione, Procolo dichiarato di sua’ figlia che pone a socquadro 
mezzo mondo per farla esordire. Al solo presentarsi, lo scelto 
uditorio gli addimostrò la sua simpatia col batter delle mani, 
e dal principio, al chiudersi della produzione, non fu che uu 
continuo succedersi di applausi e di risate. 

La sig. Luisa Rossi nella parte della giovine esordiente 
Anaide, e la sig. Marietta Aureli in quella della capricciosa 
e superba prima donna Anita, seppero farsi distinguere ed ap- 
plaudire. , 

I signori Vitaliani, Bazzini, Udina, Cajoli, Ascenzi, Ro- 
mani, Bracony, Moutefoschi e ‘Tailetti, dei quali non faccìario 
particolare menzione stante la picciolezza delle loro parti, con- 
tribuirono sommamente al buon andamento della produzione, e 
ci mostrarono come anche in queste pieciole parti sappiano ri- 
chiamare su foro l’attenzione del pubblico, ‘che non può gop 
eucomiare lo zelo iudefeaso, e lo studio che pongono nel, beu 
eseguirle. 

Nella settitnana eutraute si eseguirà la Corsorteria dello 
Scribe, seguita da una farsa. V. L. ò 


CRONACA TEATRALE 


tà nd 


Roma — Teatro di Apollo — Sabato rindimmo su queste 
scene la bellissima opera del Verdi: Un ballo in maschera, e il 
pubblico co'suoi continui e replicati applausi fece ragione agli 
clogi che noi prodigammo | anno scorso a quest ullimo e slu- 
pendo lavoro dell’ immortale cigno da Busseto. Un grado entu- 
siastico seguiva la ricordanza delle principali melodie di quest'o- 
pera che più eransi rese popolari , e le allre riposte è meno 
apprensibili bellezze che comprese dai veri intelligenti appena 
erano balenate alla mente del volgo degli ascollanti nelle duc 


+ 
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sole sere di esecuzione che s' ebbe l' anno scorso, spiccando vì- 
vamente dinanzi a tutti in questa sera, mossero l’uditorio dal- 
la prima all'ultima nota dell’ intero spartito. In breve: se tape: 
ra dei Verdi quando fu messa în scena fa prima volta ehbe 
tn' assai lieta accoglienza, quest'anno, ad onta della meno fe- 
tice esecuzione (salvo le tre principali parti cantabili) ha desta 
to un vero fanatismo, Essa sta al pari delle migliori creazioni 
di questo peregrino*ingegno, é senza alcun fallo è destinata a 
fare il giro de' principali teatri dell'Europa. Non sentiamo il 
bisogno di aggiungere altro, sendone stato parlato quanto per 
noi si poteva in questo stesso periodico. Invece diremo qualche 
cusa dei cantanti, e ciò senza venire al paragone dei primi cse- 
cultori che s'ebbe quest’ opera stessa. 

fncominciando dalla Lesniewsha ne corre V' obbligo di do- 
merci sinceramente congratulare con lei per aver saputo con 
molta intelligenza salagi elica la difficile parte che vedevasiì af- 
fidata in quest'opera. Noi già dicemmo ch’ ella si distingueva 
per un buon metodo di canto, ed ora dobbiamo aggiungere 
tb’ ella del pari si è resa commendevole per una ragionata azio- 
ne e per il mado veramente artistico che fe fa accunciamente 

!anfmare tuttì ì suoì pezzi. Da ultimo la sua bella voce in que- 
sto spartito del Verdi, confessiamolo pure sinceramente , ha 
avuto il campo di svolgersi in tutta la sua pienezza, ed il pub. 
blico con spessi e prolungati applausi l' ha salutata come si fa 
ad una delle non comuni cantatrici. 

poco menu che oziosu il ripetere che questi applausi a 

mille doppi echeggiarono e lungamente furono prolungati per 
gli esimii Coletti e Bettini. Il primo è troppo noto al pubblico 
romano ed il secondo è oggi venuto in tal favore, che a mag- 
ormente assicurare la sua rinomanza a nplla più possono va- 
lere ‘le nostre parole. Ma se per Coletti , siccome prrfettissimo 
cantante non abbiamo che aggiungere a quanto già tutti ad una 

‘Haag concordemente ripetono, non possiatno rimanerci dal dire 
ché egli in quest opera, oltre all'essersi imustrato, come sem- 
pre, sommo nell'arte del canto, ne è sembrato ancora merite- 
vole d'un posto assai distinto fra gli attori drammatici. E ciò, 
vuoi per la compostezza de’ suoi atteggiamenti, vuoi per l'intel- 
ligenza de' suoi gesti, vuoi per il maestrevole atteggiarsi della 
sisonumia alle varie passioni che gli agitano l'animo, vusi in 
fine per la forza, fa tranquillità, la dolcezza, l'affetto ch' egli a 
tempo sa dare a tutti i varii suoi, canti, In una parola egli può 
«dirat il vero artista perfetto, 

Bettini fu applauditissimo in tutti i suoi pezzi, ma nel duet- 
to al secondo atto mosse il pubblico all''entasiasmo con la bra- 
va Lesniewsha. Termineremo col fare una parola di elogio ai 

, «due bassi, Bernardoni e Bossi, i quali sinceramente fa meritano ; 
‘@ questa stessa nostra sincerità è quella che ci tien lontani dai 
Jar parola degli altri. 

“Quero sera dopo il seconda atto del Ballo in maschera si 
produrrà il nuovo ballo del Rota: Saida. 


Teatro Metastasio — La novità di queste scene è stata la 
serata a beneficio del prima tenore Venceslao Agretti che ehbe 
luogo nella sera di Giovedì 28 corr. Si rappresentò | opera 
buffa in 9 atti del testè compianto Luigi Ricci: Fran due ed 
or son tre, Dopo il primo atto di questa venne cantata dal be- 
neficato la Romanza nell'opera I Bravo del Mercadante che 
gli procurò applausi, ma non ebbe ciò che era nei suoi deside- 
ri, ctoè un buon concorso. £ ridicoli amori di Fabrino, ballet- 
to in 3 atti, in Gui sono tanto applauditi i piccol ballerini ro- 
mani diede termine alla serata, 

Questa sera / falsi monetari, musica buffa del maestro Lau- 
ro Rossi, parole di Jacopo Ferretti, e il suddetto balletto. 


Teatro Capranica. — La drammatica compagnia Dondini se- 
guita ad esser sempre nelle buone grazie del pubblico , a di- 
spetto del suo vecchio repertorio. Le produzioni dateci nella 
settimana furofto: 42 Sonnambulo, dramma in 3 atti di Krescro- 
chwins, seguito dalla commedia in 3 atti di G. Goldoni: Glin- 
namorati — Le tortorelle smarrite commedia in 4 atti di Teobat- 
do Cicconi e la farsa Funerali e Danze — Francesca da Rimi- 
ni tragedia di Silvio. Pellico e la commedia in 3 atti del Gol- 
doni: Le gelosie di Zelinda e Linduro, date per serata a henefi- 
cio della prima attrice Annetta Pedretti — Il Duca di Montal- 
bano, drama in 5 atti e 4l Tabarro del sig. Giuseppe — Adria- 
no Lecouvreur dramma in 3 atti di Scribe e Legouvè e 70 Muto 
di 8. Malò. 

Questa sera la replica della Francesca da Rimini e la farsa: 
Le piccole miserie della vita. 


Teatro Valle — Drammatica compagnia Bellotti-Bon — 1 
irascorsi giorni di Sabato 21 e Giovedì 26 avermino da questo 
solerte e bravissimo Capocomico due allre novità l'una france- 
se, italiana l’altra. Della prima parlammo già a lungo in un 
separato articolo. Aggiungeremo soltanto che circa all'esecuzio- 
ne il Pellotti-Bon nel carattere del gentiluomo scozzese Mac- 
Allan, la Pieri-Tiozzo in quelto dell'attrice Nelly, e la Emilia 
Cavallini nell'altro di Sara Duncan per la rara perizia, con che 
eseguirono quelle varie parti loro assegnate, riusciruno a ral- 
legrare il pubblico ne' primi tre atti. Ail' atto 4° però indizi di 
mal'umore manifestaronsi nella platea, i quali divenuti genera- 
li all'atto 5° si convertirono in sibili ed urli. La farsa che la 
segui, Mia moglie e il mio ombrello, fece ridere perchè esegui- 
ta dal Bellotti-Bon, altrimenti avrebbe avuto lo stesso esito del- 
la suddetta. La novità italiana presentataci per beneficiata del- 
fa prima attrice sig. Elena Pieri-Tiozzo fù il dramma tragico 
in 5 atti in versi di Napoleone Giotti col titolo: Monaldesca. 
Questa, diciamolo pure, tenne in una continua ilarità il pub- 
blico dal principio alla fine per il solito ricorso a quelle eter- 
ne stravaganze, che formano i principali ingredienti di questa 
specie di componimenti. Îl nostro pubblico sempre Muta lizcnla: 
ed ‘oggi fatto anche più accorto, dà per questi lavori ih matte 
risate invece di rompere al pianto, contro ciò che si era propa- 
sto l'autore con sfoggio di situazioni e di versi lirici troppo 
sudiati e non propri di simili \avori. 

La beneficata, co suoi compagni, vi ebbe qualche raro 
Applauso e alcuni boguet di fiori. La produzione lasciò nolto a 
desiderare ancora dal lato della esecuzione , nello studio della 
quale non era troppo maturata. La commediola in 2 atti; / 
misteri del fumo coronò la serata e il Bellotti-Bon si tenne per 
se tutti quegii applausi che non si poterono prodigare al dram- 
ma — Le altre produzioni dateci furono: ua Moglie per un Na- 
poleone d' oro dì Marsollies , Cesare lo scemo di Beribe e Mad, 
Bertrand, Madamigella Raton di Lauzanne: Za Maria Stuarda 
di Schiller tradotta dal Maffei e l' Esordiente : { racconti della 
regina di Navarra di Scribe e la replica della farsa La chiave 
sotto la porta: Le Scimmie di Gherardì del Testa e Edgardo e la 
sua cameriera — Questa sera la novissima commedia in 4 atti 
di Luigi Dasti: Zl Principe e la Vedora, e la commedia in un 
alto: IL Maestro del Signorino. 


Relegna — Il 19 corr, al teatro Comunitativo si diede ls 
gragiusa farsa di Donizetti: 72 Campanello. Quelli ch' erano in 
teatro risero, Sopaaditono: e Fioravanti fù l'oggetto di questi 
applausi, ai quali ebbero pur parte nelle debite proporzioni, la 
umagalli, nonchè gli altri. — Z' Afo nell'imbarazzo. grazivsa 


IL FILODRAMMATICO. 


musica del Donizzetti , scritta sulla notissima matta commedia 
di questo nome, conserva iì pubblico nel suo ostinato apatismo 
La Fumagalli vi ha qua e la applausi; Fioravanti, tipo perfet- 
to dei bull, è un 4fo tuttalteo che imbarazzato, ma quan. 
do gii scanni sono vuoti, le più grandi meraviglie dell’ arte non 
fanno effetto — Ai Corso il Domeniconi, ad onta che ci regali 
un repertorio stravecchio, attira sempre una folla straordinaria, 
Si è replicato ZI Cuore ed Arte dove la Cazzoln è soimma: Mo- 
relli ottimo sotte le spoglie di Federica, È vano ripetere che 
gli spettatori sono sempre numerosissimi e che l’entusiasmo var- 
cò ogni confine — Gli altri teatri tirano avanti zoppicando, pe- 
rò tutti con miglior fortuna dei Comunitativo, intorno ai quale 
un tale nel leggere il manifesto diceva: Non è È Ajo che sia in 
imbarazzo, ma invece è dimpresario. Perse non aveva torto! Arpa, 


Firenze — Si è prodotta al Teatro Alfieri una nuova ope- 
ra scritta dal giovane maestro marchese Topputi , intitolata: # 
Finto Astrologo. Ecco cosa riporta l' Indicatore, Noi abbiamo as- 
sistito a due rappresentazioni di questo spartito, ed abbiamo do- 
vuto convincerci che il giovane inacstro possiede molti requìsi- 
ti per potere un giorno occupare un posto distinto nell'arte, 
Sarebbe lungo l'enumerare le molte chiamate al proscenio del. 
le quali venne onorato il nobile compositore, tanto netta prima, 
quanto nelle rappresentazioni successive. Nui pure vogliamo se- 
colui rallegrarci , ma vogliamo in parì tempo esortario a stare 
in guardia dalle adutazioni che gli venguno fatte , e pensare, 
che moito ancora gli rimane a fare per giung:re ad una ons- 
revole meta. Nella wusica del Finto Aatrologo sebbenesi rinvenga- 
no qua e fe molto reminiscenze , vi ha duvizia però di motivi 
facìli, scorrevoli, e discretamente elaborati. Ciò che non è per- 
donabile al inaestro si è di aver inusicato un tibretto instlso, 
senza senso comune, e senza sifuazioni comiche, Dimudochè egli 
ha dovuto fare un' opera che non è ne seria, ne semisena , ne 
buffa; ma un ammasso di incongruenze i’ una peggio dell'altra, 
Stia in guardia però il glovane maestro: e quando di nuovo si 
porrà a scrivere uno spartito, scelga un libreito, nel quale al- 
meno vi sieno situazioni comiche, caratteri, intreccio (non par- 
lo di buona poesia, giacchè ora nei libretti da musica questo è 
un genere di contravbando), che finalmente l'azione sia tale da 
tenere il pubblico divertito. Quanto alla esecuzione bisogna dir- 
lo, il maestro deve congratujarsi con la compagnia che ha ese 
guito il suo lavoro. La signora Landi esordiente, è una giovi- 
netta piena di grazia e di brio, cun una voce bellina che mo- 
duta assa: bene, per conseguenza elia seppe farsi distinguere. Il 
tenore Tombesi cantò squ.sitamente tutta la sua parte e fu sug- 
getto a giuste meritate ovazioni. E mezzi straordinari di cui di- 
spone questo egregio artista, ed il modo veramente eccezionale 
con che interpreta le parti che vengono a lui affidate, hanno 
reso questo giovane tenore l' idolo dei fiorentini, i quali accor- 
rono in folla ad applaudirlo e ad attestargli }a propria ammni- 
razione. Il basso comico Catani, e una simpatia det lioreutini: 
esso non venne ineno anco in questa vccasione al suo nom. 
Sebbene la parte che rappresenta non si presti troppo al ge- 
nere comico, pure seppe vestirla di tali nobili lazzi, seppe ac- 
centarla in modo talmente comico da destare il più vivo entu 
siasmo. Pochi a parer mio sono i bassi comici che abbiano i 
mezzi vocali ed artistici dei bravo Catani, pochi gli artisti, che 
come lui sappiano farsj applaudire ogm volta che comparisco- 
no sopta un palco scenico. Anco il baritono Mariano Padilia, 
seppe nella sua parte distinguersi e come altare e come can- 
tante, quando si canta bene come questo giovane baritono non 
si può fare a meno di ottenere il piauso degli intelligenti. En 
una parola l'opera fu pene eseguita, discretamente decorata. Il 
maestro merita molta tyde, e considerato questo lavoro come un 
primo passo fatto da esso nell'arte, non possiamo non congra- 
tularci con lui, ;ed aniario a proseguire animoso nell’ intra- 

resa carriera. li 20 corr. ebbe luogo la beneticiata del bravo 

atani; in A pr circostanza l'artista fù onorato da numeroso 
concorso, ebbe molti applausi specialmente nell'aria del Don 
Checco, che egli canta come nessuno artista fin qui ba mai can- 
tato in Firenze — Alla Pergola fa capolino la Zucia tagliata nel- 
la massima parte. L'unjche colonne che reggono questo peri; 
colante edifizio sono la‘Laborde prima donna e la Priora dan- 
zatrice — Al Pagliano muore tisicamente ogni sera Za Traviata 
siraziata non solo dal consueto malore, ma anco da qualche di- 
sapprovazione del pubbtico che in generale beve assa! grosso — 
AI Cocomero la compagnia di Ernesto Rossi continua le sue 
recite con prospero sticce:so, Îl concorso degli spettatori va cre- 
scendo ogni sera con molti applausi ad Ernesto e Cesare Rossi 
ed aila De Martini — AI Rorgognissanti la prima attrice Laura 
Bon prosegue a rappresentare buone, ma troppo vecchie produ- 
zioni, con la sua compagnia accozzata alla rinfusa, e di cui sono 
priacipate ornamento la Bua, la Ricciarelli, il Guagni , il Cor- 
namuisi e il Fanelli — AI MAuovo la compagnia Zamarrini è sem 
pre festeggiata nelle diverse produzioni che va interpretando Vi 
si distinguono sempre la Caracciolo, il brillante Ajudi, e l'amo- 
roso Cottin Questa schiera ha quel requisito fanto raro nelle 
compagnie comiche, ciuè il così detto affistamento che nuvi me- 
glio chiameremo buon concerto 1! teatro è inolto frequentato — 
Negli altri teatri i stenterelti Miniati, Landini e Cannelli san. 
no attirare molto pubblico che applaude alle loro Jepidezze. 


Genova — Il 14 corrente fù appagato al Carlo Felice un 
lungo desiderio di risentire le celesti melodie di Bettini in un 


vero melodramma di Romani, l'uno degno dell'altro, Za Norma, - 


Esecutori furono la Ponti Dell Armi (Norma), la Gettrude Na- 
glia (Adalgisa), Vicentelli (Pollione), Calcaterra (Oroveso). La 
prima ebbe qualche applauso alla cadenza nel largo del'a pre- 
ghiera e maggiori alla cabaletta. Gli altri pezzi più applauditi 
furono: l'aria di sortita del tenore; il duetto fra Adalgisa e Pol- 
lione e il terzetto che segue fra i med. e Norma; il duetto nel 
2 atto fra Norma e Adafgisa; }' inno di Guerra ; il duetto fra 
Norma e Pollione, in cui la Ponti addimostrò che il suo cuore 
batte artisticamente e vieppiù nel gran finale e nella preghie- 
ra, ed ove i detti due artisti duvettero comparire due valte al- 
I onor del prosceni», Il giovane artista sig. Calcaterra fece quan 
to era in suo potere per ben disimpegnare fa sua parte. Otten- 
nero il solito bell'effetto le due scene nuove del sig. Dentone — 
AI Paganini il Peazana piacque straordinariamente nello Sti- 
fellius, riscuotendavi- molte ovazioni e chiamate e tutte ben me- 
ritate. Vi si distinse ancora la Santi. Senza il Sig Pezzana sa- 
rebbe del tutto caduto il Guglielmo Tell, in eni nulla havi che 
possa interressore, fuori di un bel lavoro del Sig. Dall' Ongaro. 
La piccola Marchi vi sostenne con naturalezza la parte del fi- 
glio di Tell — AI Doria proseguono con prospera fortuna le 
rappresentazioni della drammatica compagnia Sarda. Îl Gatti - 
neiti, i conjugi Pieri, il Ciotti, ii Raimondi, il Vedova, La Gat- 
tinefii , la Soja, la Olivieri, la Santecchi si sono fatti sempre 
applaudire nel Zuigi XI, nella Sa/fo del Marenco Leopoldo, nel 
Povero Giacomo, nello Stordito, nel Nuovo Figaro, nella Modi- 
sta, nell' Unno annofato , nel Campanello è negli Avventurieri 
galanti — All' Apolto, nella Cennerentola, nell''Aibandono, nel- 
| Oreste, netle Prigioni di Boston, nel Barbiere di Gheldria, e 
nell' Eulalia Granger ebbero campo di inostrarsi veramente al- 


tori e i conjugi Monti, e ilsBalena, e il P teda, e la Rinaldini, 
e la Scotti, e il Preti, e il Biagi. 

Milano -- L' Otello cotte ja Fausta foce capolino alla Sca- 
fn tra i fischi una sola sera e poi tornò a dormire negli scaf- 
fali degli editori. Intanto tira innanzi una vita precaria Za Tra- 
viata colla Weisser che andò sempre migliorando, con Nicolas 
che crebbe pure nel pubblico fivore e col baritono Zacchi che 
si disimpegnò con onore nella parte di Germont—Trovasi da più 
giorni in questa città il maestro Peri per porre in scena il suo 
nuovo spartito Giuditta con gli artisti Lafon, Pancani, e Corsi 
La Favorita messa in disparte per l° infelice Ofello torna sul 
cartellone per la comparsa del celebre Giuglini, il quale andrà 
in scena nefla settimana — Ora però dopo i flaschi è apparsa 
una Scintilla di luco a rasserenare V' oritonte annuvolato di co- 
desto teatro, a rianimare l'applauso figlio dell’entasiasmo, che 
finora pareva vietato in questo burascoso ricinto. La Scintilla 
ovvero il Demone Seduttore, nuovo balto Fantastico in & atti det 
Borri, ha esitarato gli animi di tutti. La fortunata complice di 
questo dilicile trionfo fl quel vivace demonietto della Pochini 
che vi brilla, splende, fiammeggia, riscalda ed incendia, al di- 
re det Trovatore, Ella è tutta fuoco così nella mimica come nel- 
la danza: vi basti che finito il ballo dove mostrarsi 6 0 7 volte 
al proscenio in unione al coreografo. È Catte, il Danesi, il Du- 
rand, si divisero pure gli applausi — Nella gran sala det Ri- 
dolto di questo teatro, gremita di amnbili donne e di anmini 
curiosi ed attenti la celebre improvvisatrice Giannina Milli die- 
de il 13 una accademia di poesia estemporanea, in cai fù mol- 
to appiaudita nei vari canti ; ma soprapresa non sapremino da 
quale sfiducia a mezzo il carme Fede, Famiglia, e Patria Lacque 
nè valle proseguirlo; dopo la metà dell'accademia, stanca ed 0p- 
pressa, si ritrasse per riposarsi, ne più ricomparve -— Niuna no- 
viti si ba da duele compagnie drammatiche : alla Canobbiana 
si declama e si fischia 3 al Re si sbadiglia; al 9 Radegonda si 
muore... dal divertimento — AI Carcano pol si stona: e per 
spassarsela non resta che i topi snpienti di M. Esteban, che al- 
meno non stonano, non urlano, non declamano: fanno e taccio- 
no, come fo io adesso. 

Napeli — Continua al Teatro Nunvo a rappresentarsi can 
bel successo il nuovo spartito del maestro Michete Panico, scrit- 
to su libretto del sig. Almerindo Spadetta, inutolato Stella, 1l 
libretto è una sconciatura , dove i cattivi versi sono accoppiati 
alla cattiva prosa e le posizioni sono antideunmatiche. La mu- 
sica ha de'punti nuovi, belli e giulivi e non fa a calci come 
succede bene spesso con le parole; ma invece talune volte espri- 
me i pensieri assai meglio del poeta. Striagiamo di cuore ta 
mano al giovane maestro e lo preghiamo di regalarci spesso le 
sue produzioni e di procararsi  inigliori libretti. La messa iu 
scena è discreta; l' esecuzione è difettosa in certo modo, poichè 
la Zacconi non sa affatto dire in dialetto e si vede in tal wo- 
do strapazzato l'idioma di Capasso è Genoino, che neanche un 
indigeno del Mandracchio potrebbe riconoscerio. H tenore Pa- 
lermo ha bella figura, grazia ed azione finita; solo la voce un 
po velata si oppone alla sua buona volontà. È bulli e gli altri 
tutti hanno messo | anima ed esaurite tutte le risorse per m- 
Fepreai bene l'opera nuova. . 

1 2£ si produsse il Simone Boccanegra. Vi furono applausi in- 
finiti e gli artisti De Francesca, Scannapieco e Vendemmia fe- 
cero il meglio che poterono, Vi bisognerebbero però aitri ele- 
menti per poterci fare gustare musiche siffatte, che solo posso 
no essere eseguite da artisti come quelli delle nostre maggiori 
scene. Niuna novità Ai Fiorentini, 


DORATA tria 


— Alla Fenice di Dai si è rappresentato un nuovo dram- 
ma del napolitano Camillo Morena cal titolo: #l Giustiziato, Que- 
sto nuovo parto drammatico, al dire del Nomade, non è privo di 
pregi, inentre |' autore possiede buona vena drammatica e non 
scarsa conoscenza teatrale; sicchè nei suoi lavori lrovi sempre 
un dialogo animato e vivo, delle posizioni interessanti e di ef- 
fe'to; ma l'argomento , che crediamo tolto da qualche storia o 
racconto francese, è così incarbugliato e mverosimile. ne' suni 
particolari, da far spiccare poco o nulla anche qualche bella 
scena innestatavi dall' autore. Si determinino una volta per sem- 
pre gli autori drammatici a por da banda questa merce stranie- 
ra, sempre zeppa di stranezze e di atrocità, e ritraggano inve- 
ce sulle scene i nostri cosimni , adoperino fa sferza a correg= 
gere i vizi sociali, che tornerà loro maggior prò. Ad ogni mo- 
do questo lavoro ha meritato all'autore applausi e chiamate, e 
si è ripetuto già inolte sere, ad opta della cattiva esecuzione — 
La celebre tragica italiana, Adelaide Ristori, continua ad essere 
l'oggetto degli entusiastici applausi del pubblico di Madrid, 
Isabella d' Inghilterra è stata per essa un nuovo e leggittimo 
trionfo lo breve si ayeva da produrre nella Cassandra, ove il 
suo talento e le sue facoltà giungono al colmo — AL Teatro 
Guillaume di Brescia la drammatica compagnia diretta dal bra- 
vo Landozzi è molto bene accetta ed applaudita e vede tutte 
le sere rallegrarsi il convegno di numerosa udienza , che spe- 
cialmente e meritamente vi acclama i due primi attori Landoz- 
zi e ta Baraccani — fa compagnia Zoppetti recita con grande 
incontro sulle scene di Forlì. Gli attori che più vi emergono 
sono i conjugi Ristori e it cnpocomico — La compagnia Mota- 
sfasio dell aitore Pascali e soci è pure bene accetta ed applau- 
dita al teatro di Biella ed ia specie la Ghezzi e il De Qgna 
rimi attori. il Pascali brillante, e i conjugi Paladini — Dalla 
ibreria di F. Sanvito cont. S. Pietro all' Orto in Milano si è 
pubblicata iu un volume in 16° l'applaudita commedia in 5 atti 
del dott, Paolo Ferrari, Prosa, al prezzo di it. 1.2, 60—Tutti 
quei Capocomici che non avessero ancora completate le loro 
compagnie per il nuovo anno comico, potranno rivolgersi all'uo- 
po alla Direzione del D. Marzio, a cul vennero raccomandati 
vari artisti drammatici d'ogni rango e qualità che rimangono 
disponibili colia fine della corrente stagiune di Carnevale — 


Lester 


— Sié pubblicato a Madrid uno studio organico 
in fuga su la Marcia reale Spagnuola e una ballata, 
La Gratitudine, composte da madamigella Cesario 
Zafray Mora, primo pregio del conservatorio madri- 
gliese e una delle giovani dilettanti di musica le più 
meritevoli che abbia la Spagna. — 
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SCIARADA 


Ti primo è dator di lume vero; 
ii secondo di leggi. Se l' intero 
«Esser tu brami sii prima il primiero. 


Spiegazione della Sciarada precedente Oro-scapo 
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ROMA - Dalla Tipografia Forense. 
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1) Direttore responsabile - VINCENZO CONTI. 


